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GLI EDITORI 



Ij Istoria Greca dì Òoldsmith 
ha avuto un favorevole incontro 
nella sua patria . Dell* opera 
voluminosa di Rollin l* ìstorìco 
inglese ha fatto un compendio 
unico nel suo genere ^ vero mo- 
dello di esattezza e di precìsìo* 
ne. Gli avvenimenti vi sono ra* 
. pidamente presentati ^ rare , con^ 
che ^ e sempre naturali le rifles- 
sioni . Quasi sempre V autore la- 
scia al suo allievo la cura di 


farle . 

llfavoré^on cui il pubblico 
ha ricevuto il Compendio dell* 
Istoria Romana^ ci lascia spe- 



rare un simile incontro per quel- 
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lo delta Stona Greca. 'Nòstro 
scopo nel pubblicarli è stato il 
•vantaggio delta gioventù ; que^ 
sta intenzione ci fa sperare di 
aver qualche diritto alV indul- 
genza^ 



CRONOLOGIA 

* - f 

^)IJLL’J&PÒCHE E DEGLI UOMINI PIU CELEBBI 
DELLA STORIA GRECA. 




« V ...... 

Fondazione dé* regni . « • • • 

Di Sicione dà Egialo • « ,* ' • 

— D’ Argo da Ijwco 

— D’ Atene da» Cecrope * 

~ Di Corinto da Sisifo i • • ♦ • 

— Di Sparta da Lelege . . • • 

— Di Tebe da Cadmo i . *, ► ’ 

_ Di Micene da Perseo 

— Di Macedonia da Caraoo . • .• 

Stabilimento degli A'mfictioni . • , *. 

Presa di Tròia . ' 

Morte di Codro ultimo re d’ Atene, e età 

bili mento degli Arconti . • v * • 

Omero*. , -* * * 

liicurgp • I ♦ • • * • ^ 

Prima Olimpiade contando dal premio ri 
portato* da Corebo ne’giuochi Olimpici 
• OgrviOlinipi ade èra Composta di qiiat-^ 
tro anni , e dopo servi di prìncipal’epo- 
ca alla cronplo’gka de’ Greci . • 

Prima guerra de Meàsenj . . • • • • 

Seconda gjierra de’ Messenj , . . 

Fine della guerra de’ Méssenj con la pre- 
sa dì Ira . . ^ - ; V • • • 

‘ii'alete uno de’ sette sapienti, e capo del- 
la scuola d’ Ionia 

Legislazione di Dracene . . • • < 


A.G.G- 

ao^ . 

i556. 

i5a5. 

i5i6. 

i 4 od. 

i 344 * 

814 . 

l 5 a:S. 

I 184 » 

1070, 

900. 

9 ii 6 . 


77 d; 

74 ^' 

644 * 

640. 



vi Cronologia 

— Dì Solone. : . ; . .77 ; . 

Alceo , e Saffo celebri per le loro poesio . 

Anaxitnahdro , e Pitagora filosofi I . . 

Arrivo del saggio Ànacarsi in Atene . . 

Esopo favolista . 

Principio dell’ impero de* Persiani quan- 
do Ciro salì sul trono ; 

Pisistrato usurpa l’autorità sovrana in 
Atene . . 

N’ è cacciato . . 

Suo ristabiliméntò. . 

Il poeta Teògnide fioriva . . . . ’ ^ 

Tespi,' poeta tragico, e Anacreonte poeta 
lirico ; . . 

Morte di Pisisfrato; i suoi figli Ippia, e 
Ipparco gli succedono . . , . . ' , 

Nascita d’ Eschilo . 

— Di Pindaro 

Morte d’ Ipparco tiranno Atene . . . 

Ippia scacciato d’ Atene 

Bibellione deiP Ionia, e incendio di Sardi; 

Nascita di Sofocle. . . ; , . . 

Battaglia di Maratona vinta da Milziade. 

Milziade muore ih prigione, perseguitato 
dalPingratitudine del suoi concittadini. 

Morte di Dario re di Persia 5 Xerse suo 
figlio gli succede . 

Nascita d’ Euripide 

— D’Erodoto - 

Xerse giunge a Sardi, e traversa l’Elles- 

sponto con un’armata ìniinmerabile 
per attaccare ì Greci . . . . . 

Combattimento e vittoria de* Greci al 
passaggio delle Terihopili .... 

Battaglia di S^lamina vinta da Temistocle 


A. G*C, 
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61 X. 
56o.‘ 

& 9 a. 

574. 
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• » 

'56ój: 

559. 

557. 

55o. 


536. 



519. 
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804; 

498. 

439. 


489. 
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480# 
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Cronolùgia . rii 

Battaglia Platea e di Micale. . • 

Temistocle bandito d’ Atene. . . . . 

Kascita di Tucidide ....... 

— Di Socrate' .....*..* 

Il poeta Simonide muore in età di cento 
* anni . ’. ‘. ’. '. . . ... 

Anaxagora filosofo fioriva Terso questo 

. tempo ‘ ‘ ’ ' , 

Morte d’ Aristidè . . ’ i V 

— Di Temistocle' . J 

Cimone costringe i Persiani a una pace 

ignominiosa con i Greci . Sua morte . 
Erodoto legge la sua istoria a’giuocbi 
Olimpici . ‘ . . > . . . . . 

Pericle s’ impadronisce del potere assolu- 
to ini Atene .... 1 ... . 

— Sottomette la città di Samo . . , 

Prima guerra del Peloponneso, in occa- 
sione de’dissapori fra Gorcira , e Co- 
rinto . 

Peste d’ Atene . . . 

Invenzióne della commèdia, che deve la 
sua nascita à Eupoli .' ... . . 

Mascita di Piatone. . ' . . . . . 

Morte di Pericle . ' . ’ 

Aristofane poeta comico fa rappresentare 
la sua commedia delle Nuvole . . 

Battaglia d' Amfipoli , ove muojono i 
due generali, Brasida il Lacedemone, e 
Cleone 1’ Ateniése ...... 

Tregua, o pace dlNiciafrà ì Lacedemoni, 
e gli Ateniesi . .... . . 

Alcibiade annuncia di dover esser un’uo- 
mo molto distinto per i suoi talenti , e 
per i «uoi intrighi, che sono cagione 
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TÌìi. Crenologia . . 

della disgrazia di Nicia , del fermine 
della tregua , e della guerra di Sicilia . 

— Abbandona il partito de’ Lacedemoni . 
Battaglia delle Àrginuse , ih cui la flotta 

degli Ateniesi batte quella de’ Lacede- 
moni; t . . . 

Lisandrt> riporta una vittoria completa su- 
gli Ateniesi vicino a Egospotamos , edà 
fine alla guerra del Peloponneso . . 

Dòpo 1^ presa d’ Atene Lisahdro vi. stabi- 
lisce trenta tiranni . . . . ... 

La democrazia è ristabilita in Atene , do- 
po r abolizione di questa tirannia ) e 
,un perdono generale riunisce i citta- 
'dini . ... . ... ... 

SpedizìonedAlgiovaneCiroflastessa epoca). 

KiilraU de’ diecimila Greci condotti^ 
Xenofonte dopo questa spedizione . • 

Morte di Socrate . . , . ^ . . . • 

Vittoria navale guadagnata da Góuone 
_ nerale degli Ateniési sugli Spartani 
cino a Ghido . . . . ' , . . • 

Agesilao re de’ Lacedemoni^ . disfa i Teba- 

, ni a Còrohea ... ... . . * 

Na scita di Demostene. . . . 

— D’ Aristotile . ‘ 

Felopida, e gli altri rifugiati, dì Tebe, si 

rendono padroni della cittadella; diicui 
i Lacedemoni s’ erario impossessati 
Battaglia di Lenctre vinta dà Epaminon- 
da generale Tebanio.coqtr^Qieombròtp 
re de’ Lacedemoni ' 

Spedizione d’ Bpamìiioada in Lacpnia . j 
Giasone re di Fere . . . .... 

Pelopida batte Alessandro tiranno di.Fe-^ 



Cronologia , ix 

e muore in battaglia . . . . 

Morte di Epàminonda alla l??ttaglia di 
Mantinea . . . • . • • . . 

Agesilao re di' Sparta muore in una spe- 

' dizione in Egitto ' 

Filippo monta sul trono di Macedonia . 

Nascita d’ Alessandro . ...... 

Guerra sacra 

Morte di Platone . . . , . 

Nascita d" Epicuro , e di Monandro . . 

Battàglia di Cheronea . • . » , . • . 

Morte d^ Isocrate celèbre retore . , . 

Sacco di Tebe ; 

Passacglo d’Alessandro in Asia . f . 

Combattimento al Cranico 

Battaglia d’Isso . . . • • • • • 

Presa di Tirò . : • • • • .* 

Conquista delI’Bgitto fatta da Alessandro , 
'e fondazione d’ AleSsandrfa ' 

Battaglia diCaugamele, o d’ Arbella . . 

Morte di Dario Codomano ultimo re di 

Persia 

Poro è disfatto da Alessandro .... 
Morte d’Alessandro in Babilonia . . . 

Secondo il nostro autore in età di tren’ta- 


A.G.& 

364. 

363; 
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368.’ 

356. 

365. 

348. 

342; 

■ 338. 

«? i 

335.V 

333. 

333. 

333.- 

332. 

33a; 

33i.' 



\ 


due anni , te otto mesi j secondo Barthé- 
ISmy di trcntatre anni, e otto mesi . 

I principali oratori d’ Atene sono fatti mo- 
rire da Antipatro . 

Polìspercone proclama la libertà di tutte 

le città della Grecia 

Focione ingiustamente fatto morire dagli 
Ateniesi .... . . . ^ . • * 

Siracusa, e tutta la Sicilia usurpata da 
Agatocle . . • • . . * * 


Saa; 

3ao. 

3i8, 

Si-j.. 




X Cronologìa : 

pemetrio Falereo governa Atene per die- 
ci anni. 

^nmene dopo due battagli e vinte sopra An- 
tigoub, é traditddallasHaarmata,,edà- 

. to in mano a’ netnioi . . . 

I. successori d’ Aless, anidro prendono’ il ti- 
tolo di re . . . . . . . j 

Atene è presa dopo 1* assedio d’un anno 
; da Demettio Poliorcetè. . ; .. 

Pemetrioè abbandonato dalla sua armat:a , 

, et Pirropretidepo'ssessodéUa Macedonm- 
Pirro è caccikto'da'Lisiniaco . _ . . . 

Itisìmacio è disfatto e ucciso iò Friiriàida 
. Seleuco. Principio della lega.degli A- 
chei . . , ... . . 

Pjrro re, d’ Epiro viene in Italia in soccor- 
. spjdejTaréntlni , in guerra co’llontfmi. 
Continua la guerra [ in Sicilia per sei , 
.anni.; . . . . . , ' i . . 

Pjrro batta to’ da’Romani gi ritira, in Epiro/^ 
Ateneè presa da Antigono Gonata; ma con- 
conserva il suo governo per dodici anni . 
Prima guerra Punica ; dura ventitré anni. 
Si ordina la 'cronologia dei marmi detti d’ 
Arundel al tempo di Diognete Arconte, 
d’ Atene . . . . . . . . 

Regolo è battuto , e fatto prigioniere da’ 
Cartaginesi, comandati da Xantippo 
generale spartano . 

Antigotio restituisce la liberta a Atene. 
Arato di Sìcione libera il suo paese da’ ti- 
ranni, ed entra nella lega degli Achei . 
IParti, e i Battriani scuotono il giogode’ 

Macedoni 

I*a cittadella di Corinto è presa da Arato 


A.&9< 
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Cronotfjgia 


sii 


i.e.(X 


51 ta. Agosto . J . i 

Agide re df Sparta truole ristabilire la leg- 
ge agraria . È ucciso. . 

I manoscritti originali d’Esrhilo, d’ Euri- 
pule, e di Sofocle sono mandati a Tolo- 
' 'meo , che li paga quindici talenti . . 

, Guerra fra Cleómene , e’Arato che dura»! 
'cinque' arrnì ■ . 

Cleómene uccide gli Efori , e stabilisce la 
legge agraria a Sparta . . . 

Battaglia diSellasia ,dove Cleómene è di- 
sfatto da Antigono, e fugge in Egitto . 
Principio della guerra sociale fra gli Achei 

e gli Etoli . . ' 

1 Romani come ausiliari fanno la guerra in 

Epiro contro Filippo 

. Macadina tiranno di Sparta, è disfatto a 

Mantinea da Filopemene 

Guerra di Filippocontro i Rodj, che sono 

soccorsi da Attalo 

Prima guerra di Macedonia, che dura 

quattro anni 

Battaglia di Cinocefale in Tessaglia, ove 
Filippo è battuto, edopo la qualedi- 

manda la pace. ; , 

Filopemene fa entrare gli Spartani nella 
lega Achea ...... j . . 

Filopemene distrugge le leggi d iL ccurgo, 
che sono in seguito ristabilite da i Ro- : 
mani 

Filopomene è disfatto, e ucciso dàDino- 
cra te tiranno de’ Messenj . . . ; . 

• j^®cedemorii entrano una seconda volta 

nella lega Achea 

Perseo preparandosi alla guerra centro i 


a43. 

2 

24* * 

a47.’ 

aaS. 

aaa. 

aao 

3o8. 

ao4. 

aoo. 


197. 

191. 

i83ì 

i83. 

i8a. • 


• i 


jcii Cronologia ? . 

Romani , manda ambasciatori a Garta-, 
gine, che hanno jan’udienzafiecretada’ 
magistrati nella notte ....... 

■I generali di Tolomeo sono battuti da An- 
tioco. Principio della seconda guerra di 

Macedonia « . . 

. Battei iadi Pidna) in cui Perseo disfat- 
to da Paolo Emilio . . . . . • 

• "Càrneade è mandato da Atene a Roma 

ambasciatore . Fa stupire il Senato con 

la sua eloquenza- * 

Andrjsco si spaccia figlio di Perseo, e s’ 
impadronisce della Macedonia, dove re- 
S«a 

• I Romàni' fanno la guerra agU Achei, e 

dura una campagna . , , 

Siila prende Atene . . . . ... ; . *. 
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-COMPENDIO 

DELL’ISTORIA GRECA 


CAPITOLO I. 

Della prima età della Grecia. 

Ija storia deir antica Grecia ha 
ta somiglianza con la moderna dell’ 
Aleraag^a . L’una, e Taltyi non con- 
tengon^qnella di un solo popoj^ ma 
bensì dì molti piccoli stati indipen- 
denti , che ora erano insieme alleati, 
ora si facevan la guerra vicendevol- 
mente'. Saranno tutti l’oggetto delle 
nostre indagini , procurando ne’ nostri 
’ racconti di porre .eguale chiarezza , 
che precisione. Comincieremo dall’e- 
poca , in cui si fissa comunemente 1’ 
autenticità dell’istoria . Salendo più 
..alto si trovano que’ tempi favolosi, 

* .che non appartenAiio che alla mito- 
logia. . • * 

Sicione si crede che sia il piÙRegiuxH 
'^^tico regocPdella Grecia . Gli storici ^jic.on* 
i^Wsano la sua origine all’nnno del mon- 
do iqiS, aoSq. A. G. C. e iSi3 in- 
nanzi la prima olimpiade. Egialeo n.e j 

2'om. l. I 
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^ Compendio 

fu il primo re . Si vuole che questo 
regno abbia durato niili’anoi. 

A uKl. Peloponneso fu fondato 

al tempo di Àbramo, ic8o anni avan« 
^ ti ia prima olimpiade. 11 primo re fu 
Inaco . 


Micene Miceue viene dopo Argo . Perseo 
d’Acrisio re 'd’Argo , vi tras- 
portò la sede dell’impero , dopo aver- 
ne ucciso il sovrano. Euristeo che ne 
fu il. successore venne scacciato dagli » 
Eraciidi discendenri da Ercole, che 
s’impadronirono del Peloponneso. 

Cecrope Cecrope Egiziano stabilì il primo 
fondatore Atene una forma di governo . Do- 

ael regno , , 

d’ Atene po avere abbandonato 1 Egitto, viag- 
A. G. c. giò nella Fenicia, e in altre contrade, 
e arrivato nell’Attica, vi sposò la fi- 
glia d’Antéo , re di quel paese, di cui 
fu il successore. Cangiò gli usi di 
que’ popoli, che avevano fino allora 
condotta una vita vagabonda; insegnò 
loro a render fisse le abitazioni , istituì 
de’ pubblici costumi, costringendo o- 
gni indivìduo a conter^tarsi d’una mo- 
glie legittima ; ^perchè la giustizia 
fosse meglio amij^istra|^ , creò il ce- 
lebre tribunale dell’Areopago. 

Amfictione terzo re^dlAtene 
mò il consiglio degli Amfictioni,sì 
nioso negli annali della Grecia . Co- 
\ dro l’ultimo re di questa famiglia si 
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delf Istoria Greca 3 

sacrificò per la salute della sua patria* 

In una guerra fra gli Ateniesi, 
e gli Eraclidi , questi essendo giunti 
fino alle porte d’Atene, l’oracolo cuo- 
sultato dichiarò, che la vittoria sa- 
rebbe da quella delle due parti , il di 
cui re soccomberebbe il primo. Ce- 
dro si traveste da contadino, passa 
nel campo nemico, provoca un sol- 
dato , da cui è ucciso immediatamen- 
te . Informati di questo sacrificio gli 
Eraclidi, conclusero, che il cielo era 
sdegnato con loro, e senza trar spada, 
fecero ritorno ne’proprj paesi. Dopo 
la morte di Cedro fu abolito il tito- 
lo di re, e fu sostituito quello d’ar- 
conte, o capo del governo. Questa 
dignità durava nella sua origine con 
. la vita, in seguito nefu fissato il termi- 
ne a dieci anni , e in ultimo a uno 
soltanto . 

Cadmo fondò il regno di Tebe, 

Se gli attribuisce d’essere l’inventore 
di sei lettere dell’ alfabeto greco; ma he a.'G. 
è probabile piuttosto che l’abbia pre- 
se dalia scrittura |^iicia. Sono nòte 
le disgrazie •e’suoiniglj , Lajo, Gioca- 
fcta . Edipo, ^Eteocle, e Polinice. LeUire 
4 |^H*Lelege fu il fondatore del regno di 
* ~ lyparta in Lacedernonia . Elena che a. G C- 


1 succede lungo tempo dopo, è fa- 

V niosa egualmente per la sua bellezza , 
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Gorinto 

A. G . G. 
i325 . 
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Macedo- 
nia A.G. 

G..814. 


4 Compendio 

che per la sua infedeltà . Appena scor- 
si tre anni, ch’era maritata a Mene- 
lao , Paride figlio di Priamo re di 
Troja , la rapì. Per vendicarsi i Gre- 
ci investirono quella città, e dopo un 
assedio di dieci anni se ne impadro- 
nirono. A quest’epoca Jefte era giu- 
dice d’ Isdraello . 

Si vide sorgere in seguito il re- 
gno di Corinto, di cui Sisifo figlio di 
Eolo, fu il primo sovrano. I suoi di-, 
scendenti essendo stati scacciati , Bac- 
chide prese le redini dell’impero. 

Il governo divenne aristocratico . 
Si sceglievano tutti gli anni i primi 
magistrati, che prendevano il nome 
di Pritani. Finalmente Cipselo usur- 
pò l’autorità suprema, che trasmise 
al suo tìglio Periandro, uno de’sette 
saVj della Grecia . 

La Macedonia fu da principio go- 
vernata da Carano discendente da 
Ercole. Questo regno comincia da tal 
epoca, e termina con la disfatta di 
Perseo da’ Romani , che comprende 

10 spazio di óajwinni. 

Tale (ya l^^tato politico della 
Grecia nel primo periodo della sua 
istoria; durante il quale vediarno^jÉjL 

11 governo monarchico prevalseWìT 
tutti gli stati. Ma all’eccezione dglia 
Macedonia, tutti in seguito adòttaro- 
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no le forme repubblirane , che fu- 
rono varie nelle differenti città a se- 
conda de’ caratteri di ogni popolo . 

Tutti questi stati, benché indipen- 
denti gli uni dagli altri, e spesso in 
guerra fra loro, non parlavano che 
una sola lingua, e non professavano, 
che una stessa religiorre; ma ciò che 
li univa più particolarmente , era il 
famoso consiglio degli Amfictioni.che 
si adunava due volte l’anno alle Ter- 
mopili , per deliberare quello che era 
spediente agl’ interessi generali di tut- 
ti gli stati della .Grecia , che vi man- 
davano ogni anno i loro deputati. Const- 
Erano dodici; i Tessali,! Tebani , i 
Dori , gli Jonj , i Perrebi , i Magneti , ctioni'A' 
i Locrj , gli Cetani, gli Ftioti , i Ma- ^ 
leensi, i Focesi , e i Dolopl^-Ciascu- 
no di questi popoli inviava due de- 
putati; l’uno de’ quali si chiamava 
Jeromnemo , che aveva la cura jSella 
religione; T altro Pitagora, cl^j|n vi- 
gilava agli interessi politici ^^i^uoi 
committenti. Dopo i sacrifici '^«Fe 
ad Apollo, a Diana, a Latona , è a 
Minerva, i deputati giuravano di 
non nuocere a nessuna città degli 
Amfictioni , di non deviare il corso dei 
fiumi, sì in tempo di pace^ che di 
guerra, e d’opporsi a ogni nnpresa, 
che fosse diretta a diminuire il rispet- 
to dovuto agli Dei . 


% 


“A 

■ A • r 

V ■ 
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5 Compendio 

L’ unione , chp per o(nalclie tem- 
po risultò da questa confederazione , 
fu causa della grandezza , e della fa- 
ma de’Greci, e pose un paese, che 
non è forse cosi grande quanto 1 In- 
ghilterra , in stato di disputare 1 im- 
pero del mondo a’ monarchi i piu 
possenti deir urli verso. Essa sommi- 
nistrò loro i mezzi, non solo di re- 
sistere alle innumerevoli armate de 
Persiani , ma ancora di debellarli , e 
ridarli a tali estremità , eh’ erano ob- 
bligati a piegare la fronte alle con- 
dizioni le più umilianti. Ma i 
gli stati della Grecia , i piò celebri, 
furono Atene, e Sparta; il ^Ji *a- 
rà più miuutamj^^ narrare i tatti 
della loro istoria, quanto però ce lo 
permetteranno i limiti, che ci siamo 
prefissi . 

CAPITOLO IL 

J)cl governo di Sparta y e delle 
leggi dì Licurgo. 

Sparta, come l’ abbiamo osservato, 
fu nella sua origine governata (la te . 
Se ne numerano tredici della tami- 
glia di Pelope , che tesserò successi- 
. vamente le redini di quell’impero. 
Sotto gli Eraclidi, che loro succe- 
" dettero, il popolo creò due re, inve- 
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ce di uno, e T uno a^valTro goderon® 
d’un egual potere. Arrstodemo , mo- 
rendo, lasciò due figlj gemelli, che 
avevano fra loro una così perfetta so-, 
miglianza , ohe appena si poteva n di- 
stinguere. Il nome d’uno era Euri- 
stene, dell’altro Prode. La madre 
avendo per essi un egual tenerezza , e 
desiderando 1 ’ inalzamento di tutti 
due, dichiarò che non era possibile 
distinguere qual fosse il maggiore, e 
in conseguenza quello che aveva il di- 
ritto al trono. Il popolo investi allo- 
ra ambedue di un potere sovrano, e 
benché questa forma di governo fos- 
se singolare, nulladiineno durò per 
parecchj secoli Éjtth 

Salisce fino a quest’ epoca la schia- 
vitù degli Iloti, o sìa degli uomini 
della campagna di Sparta. Questi 3- 
vevano prese le armi per reclamare ^ 
l’antico diritto a’ medesimi privilegj 
de’ cittadini di Sparta , diritto che lo- 
ro era stato accordato da’ due primi 
re, ma di cui Agide gli aveva testé pri- 
vati . Vinti, dopo un violento com- 
battimento , furono, coi loro poste- 
ri , cond^^lS^ alla schiavitù, e s’im- 
pose il nome d’iloti agli altri schiavi 
per aggiungere all’ infortunio l’in- 
salto. Licnrf:^ 

Queste ribellioni, questi disordi- 


Iloti 


tani 


S] 


e per impedire, che 
Tasserò, Licurgo stabilì quel 
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ni erano assai comuni presso gli Spar- 

rin no- 
codice 

di leggi celebri , che recò tanto splen- 
dore, e fama alla Grecia, e che per 
lungo tempo rese i Lacedemoni cosi 
formidabili a’ p/ipoli circonvicinT V Ma 
prima di dare questa prova del suo' 
amore per la patria , e della sua abi- 
lità, questo legislatore mostrò il suo 
disinteresse, e il suo ardore per la 
giustizia. La vedova del suo fratello 
Policlete , gli offrì , per lasciarlo pa- 
cifico possessore del trono , di far pe- 
rire il figlio che portava nelle visce- 
re, a condizione che la sposasse, e di- 
videsse seco il sovd^pl potere. Licur- 
go dissimulò l’orrore che risvegliava 
in lui una proposizione così snatura- 
ta; dubitando, che la regina eseguis- 
se il suo disegno alla’nascita del figlio, 
l’assicurò che s’incaricava egli ^el 
modo d’ allontanarlo dal trono : ma 
subi^ nato Licurgo se lo fece porta- 
re , e Giostrandolo al popolo come suo 
legittimo sovrano , gii impose il no- 
me di Carilao, e continuò dopo a go- 
vernare come reggente. 

Per meritare il nome di legislatore , 
e perfezionarsi nella scienza delle leg- 
gi, Licurgo viaggiò nella Grecia, nell’ 
Asia , e si pretende che fosse il primo 
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fl. scoprire le opere di Omero . Passò in 
seguito in Egitto, e dopo avere studia- 
to le leggi , e i costumi dei popoli che 
visitava, ritornò in patria. Seconda- 
to da’ principali dello stato pubblicò 
quella costituzione, la maraviglia dei 
secoli , che conservava a’ re il diritto 
di successione, mentre ne limitava 
l’autorità con l’elezione d’ un senato 
di ventotto membri scelti fra i prin- , 
cipali cittadipi, d’età sessagenaria. 1 
re continuarono nulladiraeno a go- 
dere de’segni esteriori, e delle pre- 
rogative della loro dignità. Occupa- 
vano un posto distinto nelle pubbli- 
che assemblee. Rendevano primieri 
il suffragio , ricevevano gli amba- 
sciatori, e i fo/Slstieri di distinzione, 
e comandavano l’ armata in tempo di 
guerra. Il senato poteva a suo pia- 
cimento obbligarli a marciare contro 
il nemico, o costringerli a . rientrare 
in Sparta . 

Riscuotevano i senatori viemag- 
giormente rispetto , perchè la loro 
carica non terminava che con la vi- 
ta. Oltre la parte considerabile del 
potere esecutivo di cui erano rivesti- 
ti, ri|ip|li^ in loro ancora la pienez- 
za della potestà giudi»iiaria, che es^<^ " 
citavano-con una tale , che 

era ben raro che le loro decisioni iO)- 
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contrassero contradizione, benché vi 
fosse il diritto d’ appellarsene al po- 
polo. La loro autorità fu limitata 
circa un secolo dopo, con lo stabili- 
mento di un tribunale superiore, 
chiamato il tribunale degli Efori , 
composto solamente di cinque mem- 
bri scelti fra il popolo, e che si rinno- 
vavano tutti gli anni. Questi aveva- 
no il potere di decidere della libertà, 
€ della vita ancora del re. 

Sotto questa forma di governo 
il popolo, godendo del diritto di no- 
minare, non aveva alcuna parte di 
potere ; ma per affezionarlo alla co- 
stituzione, Licurgo immaginò due es- 
' pedienti egualmente arditi che deci- 
si^. Questi furono^la divisione di 
tutte le terre fra ì cittadini , e l’abo- 
lizione della moneta. Si fecero delle 
terre della Laconia trentamila porzio- 
ni , di quelle di Sparta nove mila , e 
Ogni abitante ebbe la sua. Per abolir 
la moneta il legislatore non, spogliò 
già quelli , che possedevano /l’p/o,o 
r argento, ma annichilò il valore di 
questi metalli , non pennettenao di 
ricevere nel commercio che uiia 100-^ 
neta di ferro. Era così e dì 

basso px^iH?tr''^he bÌ80g|iavano 
duebrm-per strascinare una Isomrna 
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di dieci mine, equivalente appresso a 
poco a cinquecento franchi di mone- 
ta di Francia. Non avendo questa 
moneta stabilita da Licurgo iiìssun 
corso negli altri stati della Grecia, 
era tenuta a vile, e gli Spartani pure 
non le davano nessun valore . La di- 
sprezzavano talmente, che nessuno si 
dava cura d’ ammassarne maggior 
quantità della necessaria per i gior- 
/ naiieri bisogni. 

j Per rendere là temperanza, e la 

f sobrietà comm^^ndevpli , Licurgo or- 
\ di nò, che i pasti si facessero in pub- 
blico in un edificio costrutto a tal’ uo- 
po. Ivi ogni cittadino era obbligato 
di mandare le sue provigioni per un 
mese. Esse consistevano in urio stujo 
di farina, otto misure di vino, cinque 
libbre di formaggio, e due libbre e 
mezza di fichi. Si osservava una tal 
regola con tanto rigore , che lun^ 
tempo dopo,Agide ricevè una ripren- 
sione severa per aver mangiato in 
particolare con la regina sua moglie, 
ritornando da una spedizione gloriosa. 
La carne era bandita da’ loro con- 
viti . La loro vivanda, favorita era 
una specie di brodetto , che non sì sa 
di che fosse composto ^. E p robabile 
che questa pietanza fosse simile alle 
auppe di legumi , che sono anco pre>^ 




Ecltjca- 
»ione (le- 
|t1ì Spar- 
tani. 
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sentemente in uso. Dionisio il tiran- 
no trovava questo piatto insipido, 
ma perchè gli mancavano, come gli 
diceva il suo cuoco, i condimenti 
della fatica , e della fame. 

Volendo assuefare i giovani all’ob-’ 
bedienza , ed alla disciplina , Licurgo 
invece di confidarne l’educazione a’oe- 
nitori ne incaricò istitutori eletti dal- 
lo stato . Desiderava talmente di avere 
lina popolazione di cittadini robusti, 
e valorosi, che prese cura della gra- 
vidanza pur delle madri, prescriven- 
do a queste il regime, e l’esercizio a- 
dattato a far degli uomini vigorosi. 
Quelli che nascevano mal conforma- 
ti, erano condannati a perire in una 
caverna vicina al monte Taigete. 
Quelli, che sembravano portar dalla 
nascita una robusta salute, veniva- 
no esposti al pubblico . Lo stato li 
adottava, e li restituiva a’ genitori, 
perchè fosser nutriti a seconda delle 
regole prescritte dalla legge. Da’ loro 
più teneri anni li assuefacevano a non 
sceglier giammai il loro cibo , a non 
aver paura nelle tenebre; e li lascia- 
vano soli alia notte per famigliariz- 
zarli'con gli oggetti , che sogliono spi- 
rare terrore ; li facevano caininare a 
piè nudo, passare le notti a cielo 


Dkjitizcd 
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scoperto, e dovevano abbigliarsi delle 
medesime vesti in ogni stagione. Si 
insinuava loro a non aver giammai 
timor d’ un eguale. All’età di sette 
anni si toglievano da’ loro parenti, e 
allora cominciava per essi la pubbli- 
ca educazione. La disciplina diveni- 
va più severa ancora , e più rigorosa . 
La testa rasa, senza vesti, senza scar- 
pe, combattevano gli uni contro de- 
gli altri . 

Per indurarli, e accostumarli a 
non lamentarsi giammai , tutti gli 
anni li percotevano con delle ver- 
ghe all’ara di Diana, e coronavano 
quello che sopportava questa prova 
con maggior coraggio. Plutarco assi- 
cura d’aver veduto de’ ligi j morire 
sotto questo crudele supplizi^iRac- 
conta che un giovine Lacedemone a- 
vendo rubato una volpe, che teneva 
celata sotto la sua veste, si lasciò ro- 
der le viscere piuttosto che manifesta- 
re il suo furto. Per prepararli all’a- 
stuzie della guerra, se li permetteva 
il rubare; ma si puniva la goffaggin 
di quelli che erano presi sul fatto. A 
dodici anni salivano a un ordine più 
elevato, e la fatica, e disciplina loro 
era proporzionata alla forza. Si divi- 
devano in squadre,' che si battevano 
in finta guerra con de’ corpi più nu- 
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meroari . Lo facevano alle volte con 
tanta t)stinazjoue , che alcuni vi per- 
devano 'gli occhi ,e anco la vita , piut- 
tosto che darsi perjvinti . Tale era co- 
stantemente la disciplina della spar- 
tana gioventù fino a trenta anni, e- 
poca in cui l’era permesso di ammo- 
gliarsi, d’entrare nelle truppe, e d’a- 
spirare alle cariche dello stato.' 

Si educavano le giovinette con é- 
guale severità degli uomini. Si acco- 
stumavano alla fatica, all’ industria 
fino all’età di venti anni ; prima era lo- 
ro vietato di maritarsi. Correre, lotta- 
re, superare barriere, erano i loro esor- 
cizj ; si presentavano nude innanzi 
airassemblee de’cittadini , e quest’uso 
non lasciava nascere il sospetto d’jn- 
deceiw, ricompensato, e quasi san- 
tificaro dal pubblico pudore , e gli 
sregolati desiderj erano soffocati dalla 
stessa abitudine. Questa maschia e- 
ducazioue era aftà a infondere . alle 
Lacedemoni donne un vigore straor- 
dinario egualmente di spirito, come 
di corpo . 

Esse erano valorose , ripiene di 
onore, amanti della patria, e arden- 
temente avide della gloria militare. 
Alcune donne forestiere stando à con- 
versazione con la moglie di Leonida , 

e dicendole che le Lacedemoni donne 

' 
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erano le sole, che sapessero /-regolare 
gli uomini , esse sole, risppse loro, 
sanno far nascere gli uomini/ Una 
madre presenta uno scudo al 'suo fi- 
glio partendo per la guerra, egli di- 
ce; riportalo viiicitore.o ritornaci mor- 
to sopra. Un’altra sentendo «he il 
suo figlio era perito combattendo per 
la patria, rispose senza emozione; è 
per questo che io l’ aveva generato, e 
dato alla luce. Dopo la battaglia di 
Leuctra, i genitori di quelli, che 
erano rimasti uccisi, corsero ijj folla 
ne’tempj per ringraziare gli Dei, che 
i loro Hglj avevano compiuto al do- 
ver loro; e fur visti quelli che nulla 
avevano perduto , in tal giorno di di- 
sastro , affliggersi pubblicamente. 

Oltre i regolamenti generali ve n^e- 
rano altri importanti, a’quali utw pra- 
tica di molti secoli dava forza dilegge. 
Era espressamente proibito agli Spar- 
tani di professare verun’arte mecca- 
nica. La guerra era l’unica loro oc- 
cupazione , e in pace la caccia , e 1’ e- 
sevcizio «lei corpo l’unico diverti-, 
mento. Gli Iloti coltivavano terre, 
e ricevevano per prezzo di questa fa- 
tica una ben l'^giera sussistenza. Ma 
non era la fatica il solo infortunio 
cui soggiacevano questi infelici ; era- 
no, si poteva dire, schiavi dello gle- 
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ba. Non si permetteva venderli agli 
stranieri , nè porli in libertà . Se il 
loro numero aumentava a segno di 
far nascer sospetto, in virtù d’ un 
atto segreto chiamato cryptia, si po- 
nevano barbaramente a morte . Tuci- 
dide racconta, che due mila di questi 
schiavi sparirono in un giorno, senza 
che più se ne sia sentito parlare. Non 
contenti di ucciderli , se ne servivano 
in vita di giuoco. Li ubriacavano, e 
in tale stato li esponevano alla vista 
dellà^ioventù spartana, affine di 
spirarle orrore per questo genere di 
crapula . 

Comecché gli schiavi erano inca- 
ricati di prevedere a’ bisogni de* cit- 
ta^dirii, questi si univano nelle sale 
pubbliche ove facevano fra loro con- 
versazione . L'amore della patria era 
la passione loro predominante, e l'en* 
tusiasmo per il ben pubblico assorbi- 
va qualunque privato interesse . Pe- 
darete , che non era stato ' compreso 
nel nu|nero di quelli , che rfovevano 
occupare le caricb'e^ttsTlo stato, ren- 
deva grazTè àgli Dei, perchè vi erano 
ì/n Sparta trecento uomini migliori 
di lui . ^ 

Era proibito a^i Spartani dì far 
lungo tempo la guerra al medesimo 
popolo, per timore che apprendesse la 
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loro militar disciplina. Quando ave- 
vano vinto il nemico, quando questi 
fuggiva in* disordine , non Inseguiva- 
no, che quanto era necessario per es- 
ser sicuri della vittoria. Questo meto- 
do aveva una conseguenza felice. Con- 
sapevole che quelli, che facevano re- 
sistenza erano passati a fìl dì spada, il 
nemico si dava spesso alla fuga, come 
il mezzo più sicuro per serbar la vita. 

1 Lacedemoni avevano un’oppo- 
sto sistema. La loro più inviolabile 
massima era di non mai voltare il ter- 
go al nemico, benché a questi fossero 
inferiori di numero, e di non abban- 
donare le loro armi che con la vita . 
Ma non 'soffrivano neppure che si di- 
scutesse fra loro l’opinione contraria. 
Quando il poeta Archiloco andò a 
Sparla , fu obbligato a escire dalla cit- 
tà, per aver detto in uno dei suoi poe- 
mi , ch’era meglio perder Tarmi, che 
il giorno. Riguardando Licurgo il va- 
lore come la più sicura difesa, non 
volle permettere che la città fosse cir- 
condata di mura . Pretendeva , che 
recinto di uomini fosse di gran lunga 
a quelle superiore; e teneva opinione 
che il coraggio , che sì appoggia dietro 
a ì trinceramenti , confuasse con la 
codardia. 

Tale essendo il pringj,|^^^ie. 
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delle istituzioni di Licurgo, ben pre- 
sto ottennero rammirazione,e la stima 
dei popoli circonvicini .Per. eternarne 
r esecuzione il legislatore, sotto pre- 
testo che mancava qualche cosa al suo 
piano, e ch’era in obbligo di consttl- 
tare l’oracolo di Delfo, persuase i suoi 
compatriotti a promettergli con giu- 
ramento d’osservare le sue leggi fino 
al suo ritorno; e partì di Sparta, ri- 
soluto di non più tornarci . Arrivò a 
.Delfo, richiese all’oracolo seie sue 
leggi fossero bastevoli ad assicurare la 
felicità de’ Lacedemoni. Inviò l’affer- 

« 

mativa risposta, che ottenne, a Spar- 
ta, e si diede da se stesso la morte. 
Altri pretendono che morisse a Creta 
dopo d’aver ordinato, che si brucias- 
se il suo corpo, e fossero le sue cene- 
ri gettate in mare. Qualunque cosa 
fosse , il giuramento , che aveva esat- 
to da’ suoi compatriotti fu tanto me- 
no violento, quanto che, conoscendo 
essi il merito delle sue leggi , erano 
interessati , e spinti dal genio a porle 
^ esecuzione. 

Piima prima volta in cui i Lacede- 

gneira tle’ moni poterono mostrare a’ vicini la 
^*G**C^ loro superiorità , fu in una guerra 
743. contro i Messenj . Essa durò venti an- 
ni e fu notabile per due eventi , che 
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stati obbligati tutti i cittadini a mar» 
dare c(»ntro il nemico, si obbligarono 
con giuramento a non far ritorno ai 
loro focolari , che dopo esser rimasti 
vittoriosi . Le loro mogli rappresenta- 
rono che se fossero stati lungo tempo 
assenti , si estinguerebbe la loro po- 
sterità . Per riparare a quest’inconve- 
niente , inviarono dall’ armata cin- 
quanta de’ giovani i più robusti, che 
scelsero a piacimento le donne sparta> 
ne. I figli nati da questo inusitato 
connubio furono chiamati Portemene 
si. Gli Spartani dopo il loro ritorno 
disprezzando questa nuova generazio- 
ne , essa si uni in seguito agli Iloti, 
che s’ erano ribellati, ma furono ben 
tosto repressi . Cacciati dal paese s’im- 
barcarono sotto la condotta di Falan- 
to lor capo, e andarono a stabilirsi a 
Taranto in Italia . 

L’oracolo di Delfo consultato da’ • 
Messenj , loro rispose che dovevamo 
sacrificare agli Dei una vergine jjiella 
famiglia d’ Epito . La sorte cadde so- 
pra la figlia di Licisco. Ma essendo 
nati de’dubbj intorno alla di lei 
scita, Aristodemo offrì la sua figlia, 
per la quale non esisteva nessuna in- 
certezza . Ma il suo amante volendo 
inipe«lire la di lei morte, assicurò che 
era incinta. 11 padre fu talmente ol- 

4 » 
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traggiato da questa imputazione che 
squarciò pubblicamente le viscere del- 
la propria hglia, per provare la sua 
innocenza . L’entusiasmo che produs- 
se questo sacrificio, contribuì a dare 
per qualche tempo la superiorità ai 
Messenj . Alla fine vinti, e assediati 
nella città d’itome, furono costretti a 
sottomettersi agli Spartani , e Aristo- 
demo si uccise sopra il sepolcro della 
sua figlia . 

Dopo aver sofferto per trentanove 
anni un giogo rigoroso , i Messenj fe- 
cero uno sforzo , avendo per capo Ari- 
stomene onde ricuperare la perduta 
lor libertà. Egli fu tre volte vinto da- 
gli Spartani, ma meritò altrettante 
V ecatomforùa . Era questo un sacrifi- 
cio, che si offriva a quello, che di sua 
propria mano aveva uccisi cento uo- 
mini in guerra . Ma gli Spartatii aven- 
do per condottiere Tirtèo,|lfmoso poe- 
ta ateniese, questi in^sTmmò a segno 
co’suoi canti, e co’ suolar discorsi il loro 
coraggio , chei Messenj fofoao alla fi- 
ne obbligati ad abbandonare il pro- 
prio paese . Sparta l’unì al suo terri- 
torio , e divenne per questo aumento 
uno dei più possenti stati della Gre- 
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CAPITOLO III. 

Del governo di Atene . Leggi di Solo“ 
ne . Istoria della repubblica dopo i 
suoi legislatori , fino alla guerra di 
Persia, — - 

Li* conseguenze felici che produsse- 
ro a Spaita le istituzioni di Licurgo, 
ispirarono infine agli Ateniesi il desi- 
derio di obbedire a delle leggi stabi- 
li , e scritte. Il primo legislatore che 
scelsero fu Dracoue, uomo egualmen- 
te integerrimo che illuminato, ma di 
una eccessiva severità. Puniva con la 
pena di morte egualmente tutti i de- 
litti , rispondendo a quelli , che gliene 
dimandavano la ragione , che i leggie- 
ri fallì meritavano questo castigo, e 
che per più gravi non ne conosceva 
altro. Le sue leggi erano così severe, 
che si diceva essere scritte col san- 
gue. Questo legislatore mancò al suo 
fine, poiché era impossibile che si ese- 
guissero . Esse caddero in sconsue- 
tudine, e il popolo disprezzqndole di- 
venne più vizioso dì prima, lu questi 
travagli egli ebbe ricorso a Soloiie 
per ristabilire l’ordine del governo. 

Sarebbe inutile di parlare delle 
prove, che aveva date delia sua sa- 
pienza; basterà dire ch’era nel nu- 
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mero de’ sette savj della Grecia. Gli 
altri erano Talete' di Mileto, Chilo- 
ne di Lacedemone, Pittaco di Mi- 
tilene, Periandro di Corinto, e in- 
fine Piante , e Cleobulo , de’ quali 
s’ignora l’origine. Un giorno fu di- 
mandato alla corte di Periandro qual 
fosse il più perfetto governo. Quello, 
rispose Piante. in cui non havvi alcu- 
no al disopra della legge . Tulete pre- 
tendeva che fosse quello in cui il po- 
polo non era nè troppo povero nè 
troppo ricco . Secondo lo scita Ana- 
carsi era lo stato in cui si vedeva ono- 
rata la virtù, e il vizio depresso. 
Cleobulo preferiva quello in <;ui si 
temeva più il biasimo che il castigo. 
Chilone quello del paese in cui si 
ascoltavano più le leggi , che gli 
oratori ; ina 1’ opinione di Solone 
parve la meglio fondata. Il governo 
più perfetto , disse egli , è quello 
sotto il quale un’ingiuria che rice- 
ve il minimo de’ cittadini è fatta sua 
da tutta la società . 

Noi non passeremo sotto silenzio la 
conversazione celebre ch’ebbe egli con 
Creso re di Lidia. Questo monarca, che 
era stimato il principe più ricco del suo 
tempo, avendo fatto mostra innanzi 
a lui de’suoi tesori, gli dimandò se lo 
giudicava l’uomo più felice deil’uni- 
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verso? ,, No, replioò Solone, io co- 
„ nosco un uomo più felice di voi; 
,, questi è un contadino della Grecia, 
,, che non essendo nè povero, nè ric- 
,, co, non ha che pochi bisogni ai 
„ quali provede con la fatica delle 
,, sue mani. Ma almeno, replicò l’or- 
,, goglioso monarca, non mi credete 
,, voi alquanto felice? Ah , rispose So- 
„ Ione, si può decidere sopra la feli- 
,, cita delTuomo prima della sua mor- 
,, te? ,, L’evento giustificò la saviez- 
za di questa risposta. Il regno di Li- 
dia fu conquistato da Ciro, 1’ impero 
distrutto, e Creso fatto prigioniero. 
Condotto al supplizio, secondo l’uso 
crudele di que’ tempi , si ricordò della 
massima di Solone , e non potè fare a 
meno di ripetere molte voUe il nome 
di questo sapiente, salendo ancora il 
patibolo . Ciro volle saperne ili moti-» 
vo. Istruito da Creso del 
Josofo , t^pfliè per se stesso , npwdotiò al 
nemico, cui pure accordò la sua con- 
fidenza, e la sua amicizia. In que- 
sta guisa Solone fu utile a due re, 
mentre salvò ad uno 1^ vita, e rese 
l’altro più circospetto . ^ale era l’uo- 
mo. che gli Ateniesi avevano inalza- 
to alla dignità d’arconte , e che rive- 
stirono del potere sovrano , onde crea- 
re un nuovo governo . Conobbe Solo;:- 


*4 Compendio 

ne che vi erano de’disordini incapaci 
di rimedio; risolvè di non prenderne 
cognizione , dichiarando a’suoi cotn- 
patriotti , che dava loro non le miglio- 
Le^^idi possibili, ma quelle che loro 

Solone, convenivano maggiormente . Si occu- 
pò da principio de’ poveri oppressi 
da’ ricchi . Abolì i debiti, che la con- 
cussione degli uomini potenti aveva 
forzato a contrarre; ma per fare il mi- 
nor danno possibile a’ creditori , au- 
mentò il valore del a moneta; il che 
accrebbe la loro ricchezza. Abolì in 
seguito le leggi di bracone, eccettuo 
quella contro 1’ orbici dio . Fece varj 
regolamenti riguardante gl’impieghi, 
e le magistrature, che lasciò fra le 
mani de’ ricchi. Divise questi iu tre 
classi a seconda dell’ entrate che go- 
devano. Quelli che avevano annu il- 
mente cinquecento misure sì di biade, 
che di vino componevano la prima'; 
nella seconda v’ erano quelli , che non 
ne avevano che trecento jc quelli che 
soli cento ne formavano la terza. 
Tutti gli altri erano compresi in una 
quarta classe. Questi erano considera- 
ti come incapaci di esercitare veruna 
carica ; ma per indennizarli di questa 
esclusione. Solone diede a ogni citta- 
dino il diritto’di render il voto nelle 
grandi assemblee del popolo, e que- 
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sto diritto era importante ; poiché per 
le leggi ateniesi , si poteva appellare 
dalla decisione de’ magistrati all’as- 
semblea generale della nazione , nella 
quale si trattavano definitivamente le 
cause di maggior importanza . 

Per frenare l’influenza delle popo- 
lari assemblee, Solone diede una mag- 
giore autorità al tribunale dell’ Areo- 
pago, e creò un altro consiglio for- ^ 
mato di quattrocento membri . Avan- 
ti quest’epoca l’Areopago era compo- 
sto di cittadini distìnti per la saggez- 
za, e probità loro. Ma Solone fece 
decretare che in avvenire per esserci 
ammesso, bisognasse avere preceden- 
temente esercitato l’ impiego d’ arcon- 
te . Questa condizione accrebbe la, 
maestà, e il potere del tribunale; e 
tale era la riputazione , che si era a- 
cquistata con le sue cognizioni , e con 
la suaj integrità , che i Romani ci ri- 
correvano per la decisione delle cau- 
se per essi più intralciate, e imba- 
razzanti . Il consiglio dei quattrocen- 
to pronunciava sull’appello delle cau- 
se portate innanzi all’Areopago, e esa- 
minava maturamente le questioni, a- 
vantiche fossero sottoposte all’assem- 
blea generale . 

Questa fu la riforma stabilità nel 
piano generale del governo d’ Atene. 

Tom. I. ». 
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Le leggi particolari per P amministra- 
£Ìone della giustizia erano più nume- 
rose, ma piene di buon senso. Per ec- 
citare l’amore della patria , e preveni- 
re gli effetti dell’amore del privato 
interesse, e dell’ indifferenza per il 
pubblico. Solone ordinò, che ogni 
cittadino, che non prendesse parte 
alcuna nelle pubbliche dissensioni , 
e rimanesse neutro, sarebbe dichia- 
rato infame, bandito in perpetuo, 
e spogliato di tutti i suoi beni. Per 
un siinil motivo permise ai partico- 
lari di far proprj gli affronti di chiun- 
que fosse insultato. Voleva che si ri- 
spettassero i- legami del matrimonio, e 
che non se ne fecesse come per lo pas- 
^ sato, nu oggetto di vergognosa spe- 
culazione. Permise a quelli, che non 
avevano figli di disporre de’ proprj be- 
ni a loro piacimento . Mantenne , an- 
zi accrebbe, ne’ giovani if ri|petto., 
/dovuto a’ vecchi. Diminuì i premj 
che si davano a’ vincitori de’ giuochi 
olimpici, che considerava come uno 
stabilimento del paro pericoloso , ed 
inutile; e dispose del retratto,che pro- 
duceva questa riforma, in favore delle 
vedove , e de’ figli de’ soldati morti in 
difesa della patria . 

Per incoraggire l’industria, auto- 
rizzò l’Areopago a informarsi de’ mez- 
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zi , che ogni particolare aveva per 
sussistere, e a punir quelli, che non 
ne presentavano de’ legittimi . Pn de- 
cretato, che i figlj non sarebbono ob- 
bligati a provvedere alla sussistenza de* 
vecchi loro genitori, se questi' avessero 
negligeutato di procurarli uno stabi- 
limento . Tutti i bastardi erano pure 
esenti da questo dovere ; poiché non 
erano debitori a'ioro genitori, se non 
che della nascita. Era proibito d’in- 
giuriarsi in pubblico. I magistrati e- 
rano obbligati a porre molta circo» 
sppzione nella loro condotta . Si pu- 
niva con la morte un arconte ubria- 


co. Solone non volendo supporre , 
che il parricidio potesse esistere nella 
società, non fece nissuna legge contro 
questo delitto. A fine di conseVvaré 


la santità del matrimonio, permise 
di uccidere l’adultero, quando era 
presoipul fatto. Benché il governo la- 
sciasse sussistere^ delle case aperte al 
libertinaggio, quelli, e quelle che le 
frequentavano venivano riputati in- 
fami . 


Queste furono le principali istitu- 
zioni d’un tanto celebre legislatore . 
Fece prestar giuramento agli Ateniesi 
d’osserVarle religiosamente per un se- 
colo. Avendo così adempiuto alle'ué ^ 
incombenze, andò a .viaggiare, ia- 
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sciando i suoi compatriotti già acco* 
stuuiati a questo nuovo governo . Ma 
per quanto savie fossero queste leggi, 
era ben difficile che un popolo lace- 
rato da lungo tempo dalle guerre 
civili , le osservasse rigorosamente , 
Quando Tuomo dì genio, dì cui rispet- 
tavano l’autorità , fu lontano da loro , 
gli odj male estinti sì rinnovarono . Si 
videro comparire tre fazioni comanda- 
te da Pisistrato , Megacle , e Licurgo . Il 
primo fu il più potente, il più abile, 
e il più felice de’tre. Adorno di tutte le 
virtù , non se gli imputava che un solo 
vìzio; una smisurata ambizione . Pie- 
no dì cognizioni, protesse le scienze, e 
le arti , e ne dettava egli stesso i pre- 
cetti . Secondo Cicerone fu il primo , 
che fece conoscere agli Ateniesi le 
opere di Omero. Le riuni, le pose in 
ordine , come sono oggi giorno , e le 
fece leggere pubblicamente Pa- 
nateneo . 

Le sue opinioni, i suoi talenti, le 
sue promesse, la sua liberalità, la sua 
accortezza , gli avevano talmente con- 
ciliato l’amore de’ suoi compatriotti, 
ch’era al momento di rendersi padro- 
ne del governo, quando ebbe il ram- 
marico di veder tornare Solone . Que- 
sto legislatore assente da dieci anni, 
informato de’ perfidi disegni di Pisi- 
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strato , veniva per tentare d’opporsi , 
s’era possibile, alla loro esecuzione. 

Ogni ritardo era pericoloso . PìsÌ8tra> 
to , mostrando il suo corpo coperto di 
molte ferite, che s’era fatto egli stesso, 
e che pretendeva d’ aver ricevute di- 
fendendo il popolo , si fere trasportar 
sopra un carro nella pubblica piaz- 
za , e riuscì co’suoi pianti, e con la sua 
eloquenza, a farsi dare una guardia di 
cinquanta uomini per la sicurezza del> 
la sua persona . Questo era il fine, cui 
tendeva; e seppe tosto talmente au- 
mentarne il numero , che pose insie- 
me una piccola armata, capace di 
trionfar d’ogni ostacolo. S’impadro- 
nì della cittadella , e usurpò il pote- 
re supremo . Solone non sopravvisse 
lungo tempo ^lla libertà della sua pa- 
tria. Morì due anni dopo, in età dì 
ottanta anni, compianto da tuttala 
Grecia, come il più gran legislatore, 
e come il primo poeta, che fosse com- 
parso dopo Omero . 

Per conservare il potere alla sua 
famìglia, Pisistrato usando il mede- 
simo artifìcio che gli lo'aveva procu- 
rato, pervenne a trasmetterlo a’, suoi 
due figli Ippia, ed Ipparco. Questi due {jjirco* 
giovani seguivano le traccio paterne . A. G^G- 
• Incoraggi vano le scienze, e j 

e he le coltivavano. Fecero venir^iia 
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lor corte Anacreonte, Simonide , ed 
altri poeti, che ricolmarono di doni, 
e con i quali vivevano familiarnieiite. 
Eressero delle pubbliche scuole, e fe- 
cero inalzare nelle principali strade 
la statua di Mercurio, nella quale si 
vedevano acuite delle morali senten- 
ze. 11 regno loro nulladimeno non du- 
rò, che otto anni , ed ebbe, termine in 
questa guisa.- 

• Armodio , e Aristogitone, tutti due 
cittadini d’ Atene , erano insieme uni- 
ti di una stretta amicizia . Riguarda- 
vano ogni insculto commesso contro 1’ 
uno de’ due come fatto ad entrambi. 
Ipparco naturalriionte libertino, se- 
dusse la sorella d’^t^odio, e l’insul- 
tò in seguito in una pubblica cerimo- 
nia, cui pretendeva che non potesse 
assistere. Questo affronto non era di 
quelli^ che'si sofFrono pazientemente. I 
due amici risolverono la morte del ti- 
ranno; eseguirono il loro progetto, ma 
essi pure perirono neU’impresa. Ippia 
sfuggito alla congiura , fece mori- 
re un gran numero di cittadini che 
sospettava che vi avessero avuta par- 
te. Fa ancora Tammirazione de’ secoli 
il coraggio di uria cortigiana, per no- 
me Lionessa . Posta alla tortura sop- 
portò la crudeltà de’ carnefici con una • 
invioGibile fermezza, e temendo che 
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il dolore le strappasse qualche con- 
fessione, si recise la lingua co’ denti , 
e la sputò in facciasi tiranno . Alcu- 
ni anni dopo , gli Ateniesi eressero 
in suo onore una statua, che rappre- 
sentava una lionessa senza lingua. 

Temendo Ippìa d’ incontrare la 
sorte di suo fratello, procurò di au- 
mentare le sue forze con delle stra- 
niere alleanze . Si diresse a’ Lacede- 
moni ; ma era stato prevenuto dagli 
Alcmeonidi , banditi da Atene nel i 
principio dell* usurpazione . Questi a- 
vevano saputo rendersi favorevoli i 
sacerdoti , costruendo il maguifco 
tempio di Delfo. Tutte le volte, che 
gli Spartani consultavano l’oracolo » 
il Dio li impegnava a procurare, che 
Atene tornasse libera. Si determina- 
rono fìnalmente a quest’ impresa, edo- 
po aver sofferto da principio qualche 
sconfitta, riuscirono a detronizzare il m. 
tiranno, l’anno medesimo in cui Ro- de dei Pi- 
ma bandì i suoi re. La famiglia di ««‘ratidi 
Alcmeorìe era stata il principale ì-a“’g.‘g. 
strumento di quest’importante rivo- 610. 
lu2Ìone;ma il popolo dimostrò una 
rsconoscenza più particolare alla me- 
moria de’ due amici, che avevano sca- 
gliato il primo colpo . Non si proferì- ^ 
va che con rispetto il nome d’Armo- ^ 
dio , e Aristogitone ; si innalzaróne 
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loro delle statue nelle pubbliche pias> 
ze , onore che non si era reso fino al- 
lora ad alcun’altro. 

CAPITOLO IV. 

Dall* espulsione d* Ippia^ fino 
alla morte di Milziade. 

Benché Ippia, balzato dal trono, 
logge costretto a lasciare la patria, non 
FÌnunziò alla speranza di ricuperare 
^in giorno ciò che aveva perduto. Eb- 
be da principio ricorso a’ Lacedemo- 
ni , che pareva ché fosser pentiti di 
aver prestato fede a un’ oracolo su- 
bornato . Sembrava in fatti tanto più 
facile il ristabilimento d’Ippia, quan- 
to che Atene era agitata per l’ostracis- 
mo; nuovo modo di votare, il di cui 
fine era di bandire per dieci anni ogdi 
cittadino, le di cui rìchezze, o popo- 
larità avessero potuto destare dell’iu- 
quietiidine . Il suo nome in questo 
caso era scritto in un guscio d’ostrica 
da tutti quelli che avevano sessanta 
anni . Avanti di soccorrere Ippia, Spar- 
ta ebbe la prudenza di consultare gli 
altri stati della Grecia, e trovandoli 
opposti a* suoi disegni , abbandonò per 
sempre il tirànno, e la sua causa. 

Ippia accortosi quanto male aveva 
lodato le sue speranze , ebbe ricorso 
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a una potenza ancor più formidabile* 
Fu questi Artaferne governatore del re 
di Persiaa Sardi . Gli rappresentò quan- 
to sarebbe facile di conquistare l’At- 
tica ; ed i Persiani lusingati di acqui- 
stare con questo territorio un lungo 
tratto di coste marittime, adottarono 
con impegno questo progetto . Quando 
gli Ateniesi inviarono in Persia un 
ambasciatore per reclamare contro i 
maneggi d’Ippia, lor fu risposto che 
se volevano evitare la guerra, biso- 
gnava che riconoscessero Ippia per 
loro re . Ma questi bravi repubblicani 
amavano con troppo ardore la libertà, 
e troppo abborivano la schiavitù, per 
■sopportare pazientemente un’ordine 
così imperioso'. La più assoluta nega- 
tiva fu la loro risposta , e comincia- 
rono le ostilità . 

La bravura degli Ateniesi in que- 
ste circostanze è tanto più ammirabi- 
le, che non v’era nissun confronto 
fra le loro , e le forze inimiche . 11 re 
di Persia era allora il monarca più po- 
tente dell’universo, e^l’ Attica conte- 


Ori^ìn* ' 
deJla 
guerra 
de’ Per- 

«wù . 


neva appena ventimilsìàcittadini , die- 
cimila forestieri , e circa, cinquanta , o 
sessanta mila schiavi. Gli Spartani!^ 
eh’ ebbero poco dopo tanta parte nelll^ 


guerra contro i Persiani , erano anco^ 
ra minori di numero. Non avevani^- 
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più di nove mila cittadini, e trenta 
miU uomini della campagna. Nulla- 
dixneno questi due stati, benché de- 
bui man te soccorsi dalle vicine repub* 
bliohe inferiori di forza , furono ca- 
paci non solamente di resistere al re 
di Persia , ma di far ir vuote d' effetto 
tutte le sue intraprese . Esempio me- 
morabile , che prova quanto eroismo, 
e quanto ardore perla gloria può is- 
pirare l’amore della libertà.’ . 

Il ristabilimento, d’ippia non era la 
sola cagione della rottura fra i Persia* 
ni , e gli Ateniesi. Le colonie greche 
venute dall’ Ionia , e dall’ Eolia , e sta- 
bilite da cinquecento anni nell’Asia 
minore, avevano finalmente subito ih 
giogo imposto loro da Creso re di Li- 
dia; e questi essendo stato vinto da 
Ciro, la sua conquista era divenuta 
la preda del vincitore. Queste colo- 
nie non avevano ancora perduta la 
memoria della laro antica libertà; es- 
se si approfittavano d’ogni occasione 
per scuotere il giogo de’ Persiani, e 
per ricuperare la loro indipendenza; 
segretamente incoraggiti da Istièo, go- 
vernatore o tiranno di Mileto , ( poi- 
ché i Greci davano* quest’ultimo no- 
me a’ governatori Persiani ) . Quest’ 
uomo la di cui fedeltà» era* sospetta 
alla corte del suo re, non ebbe altro 
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partito da prendere per la sua sicurez- 
za, che d’eccitare gli Jonj alla ribel- 
lione . Aristagora, suo inviato, im- 
plorò da principio il soccorso de’ La- 
cedemoni; e mancando con essi al suo 
scopo , ricorse agli Ateniesi , da’quali 
fu accolto favorevolmente. Il popolo 
conservava allora il più vivo risenti- 
mento contro il re di Persia per V 
imperiosa volontà dimostrata di ri- 
stabilire Ippia . Atene mandò venti 
vascelli agli Jonj, e gli Eretriesi in- 
sieme con gli aiutanti deU’Eubea^ ne 
accordarono cinque altri . 

Con questi soccorsi Aristagora entrò 
in Persia , penetrò nel centro della Li- 
dia , bruciò Sardi capitale di quella 
provincia; ma essendo in seguito ab- 
bandonato dagli Ateniesi alla prima 
sconfìtta ch’egli ebbe, si vide ben to- 
sto in situazione da non poter farfron- 
te a’ Persiani . Benché gli riuscisse di 
mantenersi ancora per sei anni , fu 
obbligato alla fine di fuggire ’jn Tra- 
cia, dove la sua armata fu interamen- 
te distrutta . Istìèo essendo stato fatto 
prigioniere con altri ribelli, fu con- 
dotto a Artaferne , che immediatamen- 
te lo fece crocifiggere, e mandò la sua 
testa a Dario . •? r 

Gli Ateniesi non avevano nel -prin- 
cipio di questa guerra altro fine , che 
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di dar termine alle loro questioni co* 
Persiani . Ma 1’ orgoglio della vittoria 
destò in questi il desiderio ambizioso 
di conquistare la Grecia . Per esegui- 
re questo gran progetto Dario nel ven- 
tottesimo anno del suo regno, avendo 
convocato gli altri suoi generali, in- 
viò il suo genero Mardonio per co- 
mandare negli stati marittimi dell’A- 
sia, e prender vendetta dell’incendio 
di Sardi, ingiuria che non mai aveva 
. posta in oblivione , e molto men per- 

essendo stata 
dispersa da una tempesta , nel passare 
il capo del monte Atos, la sua armata 
fu vinta. Mardonio ferito da’ Traci, 
che l’attaccarono nella notte, ritornò 
alla corte di Persia coperto di vergo- 
gna per essere stato battuto egualmen- 
te in mare, che in terra. Dario gli 
tolse il comando , che diede a due ge- 
nerali più abili e più esperimentati , 
Dati di Media , e Artaferne figlio dell* 

' ultimo governatore di Sardi . Nel tem- 
po stesso pose un’infaticabile attività 
a somministrar loro una flotta , e un 
armata immensa , e non credè di poter 
più dubitare d’ un felice successo . ' 
Prima d’invadere la Grecia Dario 
giudicò , che convenisse alla sua di- 
gnità, e ancora all’ umanità,j<d^||ttkre 
degli araldi d’arme, per 
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popoli dì sottomettersi, e in caso di 
rifiuto per minacciarli d* una terribil 
vendetta, intimoriti dalla sua poten- 
za alcuni piccoli stati cederono. Ma 
Atene, e Sparta ricusarono sdegnosa- 
mente di riconoscere un potere stra- 
niero . Quando, secondo il costume, 
i Persiani dimandarono la terra , e 
l’acqua, questi fieri repubblicani get- 
tarono in un pozzo l’uno de’ due In- 
viati, e l’altro in una fossa, coman- 
dando loro insultandoli di prendere 
ciò che cercavav^p Ma andaron più. 
oltre. Risolveroim^di punire gli Egì- 
neti per avere , con la vile loro som- 
missione , tradito gli interessi della 
Grecia . Questi fecero da princìpio 
qualche resistenza, e attaccarono gli 
Ateniesi in mare; ma gli ultimi li 
vinsero, e accrebbero la loro potenza 
marittima a segno d’opporsi con for- 
ze eguali a quelle del re di Persia . 

Dario avendo completata la sua ar- 
mata , mandò i due suoi generali in 
Grecia , che riguardava come una con* 
quista sicura. La lor flotta era compo- 
sta di seicento vascelli , e 1’ armata di 
centoventimila uomini. Avevano or- 
dine dì saccheggiare le città d’ Atene , 
e d’Eretria , di bruciare tutte' le case^ 
é tutti i tempi, * ‘i* condurre gli abi- 
tanti iu schiavitù; e a questo effetto 
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erasi fatta un immensa provtision di 

catene . 

Gli Ateniesi non avevano, che die- 
cimila uomini per resistere a questa 
formidabile armata ; ma tutti erano 
animati dallo stesso amore di libertà, 
che li rendeva invincibili . Erano al- 
lora comandati da’ tre più abili gene- 
rali , che quel paese, fertile in uomini 
, grandi , avesse giammai prodotti . 
Questi erano Milziade, Temistocle, e 
Aristide. Il primiera riputatoli più 
abile capitano; i^wcoudo era tanto 
fautore del popolare governo, e tal* 
mente premuroso d’ insinuarsi nella 
buona grazia del pofjolo, che fu ac- 
cusato spesso di prevenzione . E però 
vero , che sembrava gloriarsi della sua 
carica. Un giorno, che gli fu detto, 
che sarebbe un eccellente magistrato , 
se fosse più imparziale, rispose; „ Dio 
„ voglia che non segga giammai in 

un tribunale, ove i miei amici non 
„ troverebbero maggior favore di un 
,, forestiere ,, . Riguardo all’ ultimo 
(Aristide) era cosi incorruttibile, che 
il suo nome solo risvegliava l’ idea 
della giustizia . 

La guerra cominciò presso gli Ere- 
triesi, che si racchiusero entro le ma* 
ra , non potendo in campo aperto re- 
jiistere a forze cotanto superiori . Mal- 
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grado l’ostinata loro difesa, furono, 
dopo un assedio di sei giorni, presi 
d’assalto , e la loro città ridotta in co- 
nere. Furono condotti al re di Persia 
gli abitanti carichi di catene, come 
primizie della vittoria ; ma questo 
prìncipe , contro la loro aspettativa, li 
trattò con dolcezza. e diede l(»ro un vil- 
laggio nella Cissia , dove seicento andi- 
ni dopO' Apollonio Tianeo trovò i lo- 
ro discendenti. ■ 

Vani per prima vittoria i 

Persiani , penej^^Bo' nel centro del 
paese; e guid^iWa Ippia, tiranno 
scacciato d’ Arene , giunsero ne’ piani 
di'Maratona, lontani dieci miglia dal- 
la città. Ivi gli Ateniesi stabilirono di 
arrestarli; ma non essendo in situazio- 
ne di combattere con vantaggio , cer- 
carono soccorso da Sparta. L’avrebbe- 
ro immancabilmente ottenuto, senza 
una riflicola superstizione, che proi- 
biva agli Spartani di porsi in marcia 
prima del plenilunio . Ricorsero agli 
altri stati della Grecia, che intimoriti 
dalla potenza de’ Persiani , non osaro- 
no di porsi in difesa. 

Ridotti gli Ateniesi al solo loro co- 
raggioi riunirono tutte le loro truppe 
in numero di diecimila uomini ; e ne 
confidarono il comando a dieci gene- 
rali f a’ quali presiedeva > Milziade . 
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Ognuno comandava a vicenda per un 
intero giorno soltanto. Ma s’incon- 
trarono tante difficoltà in quest’orga- 
nizzazione , che a seconda ‘del consi- 
glio d’Aristide, Milziade ebbe solo il 
comando, come il pih abile, e il più 
esperimentato. Fu risolato nel mede- 
simo tempo nel consiglio di guerra 
( benché con la maggioranza d’ una 
sola voce ) d’andare incontro al nemi- 
co, anzi che aspettarlo nel recinto del- 
la città . 

Conoscendo l’^^^Krità del nume- 
ro de’ suoi soldati^Hr confronto del- 
r armata persiana, Milziade volle as* 
sicurarsi d’ avere il vantaggio della 
posizione . Schierò la sua armata al 
piede di una montagna, di maniera 
che l’inimico non poteva nè invilup- 
parlo , ne attaccarlo alle spalle. Fece 
tagliare gli alberi, che gli servirono 
di trincierà . Dati s’accorse , che tali 
disposizioni erano favorevoli agli Ate- 
niesi ; ma fidandosi della superiorità 
del numero, e non volendo* che gli 
Spartani avessero il tempo di giunge- 
re, risolvè di dar battaglia. Il segno fu 
appena dato, che gli Ateniesi^ anzi 
che aspettare l’impeto del nemico , se- 
condo il loro costume, si slanciarono 
contro di esso con iadomabil furore. 
1 Persiani riguardarono. quest’ irruzio- 
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ne piuttosto come una insensata di- 
sperazione , che come r effetto d’un 
riflessivo coraggio . Ma furono ben 
presto convinti del loro errore , quan- 
do gli Ateniesi sostennero l’attacco 
con la stessa bravura. Milziade aveva 
posta maggior forza nelle ali, che nel 
centro, di cui stavano al comando Ari- 
stide, e Temistocle . Profittando i Per- 
siani di questa circostanza, attaccaro- 
no vigorosament e;^! centro ; ed erano al 
momento d’api^A^ strada, quando 
le due ale vittd^^^iipiegandosi con- ' 
tro il nemico, e prendendplo di fian- 
co lo posero in disordine. La rotta in 
un istante divenne generale , e i Per- 
siani fuggirono precipitosamente ver- 
so i loro vascelli . Gli Ateniesi li in- 
seguirono fino alla ripa dei mare, e 
attaccarono il fuoco ad alcune delle 
loro galere. Fu in quest’occasione, 
che Cinegìra, fratello del poeta Echi- 
Io, afferrò con la man destra uno dei 
vascelli nemici , nel tempo in cui i 
Persiani ci salivano ; ma essendogli 
stata recisa , fermò la nave con la si- 
nistra : questa pure troncata, v’at- 
taccò i denti , e ricevè la morte. 

Fur presi molti vascelli; sei mila 
uomini rimasero sul campo di batta- A. G- C. 
glia, senza contare quelli, che resta- 
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tono affogati, o consunti nei legni 
bruciati. Non vi furono, che dugen- 
to Greci uccisi, nel numero de’ quali 
Callimaco , che aveva opinato di com- 
battere in rasa campagna. Si crede, 
che Tppia , il motore di questa spedi- 
stione , perisse nel combattimento ; al- 
tri però pretendono che si salvasse , e 
morisse a Lemno nella miseria. 

Tal fu la fine dì questa famosa bat- 
taglia di Maraton a , jun a delle più im- 
portanti di cui l^fka faccia men- 
zione, perchè ini^Pi a’ Greci a di- 
sprezzare la potenza del persiano mo- 
narca, e a combattere valorosamente 
per la loro indipendenza .'Continua- 
rono a coltivare l’ arti , è le scienze , 
che addolcirono i loro costami, ed 
ebbero in seguito in tutta 1’ Europa 
una sì grande infiuenza . De’ marmi 
trasportati da’ Persiani per inalzare un 
monumento alla Vittoria , che si tene- 
vano sicura, gli Ateniesi fecero fare 
da Fidia, celebre scultore, una sta- 
tua che immortalasse il loro trionfo . 
Fu dedicata alla Dea Nemesi , il di 
cui tempio era vicino al campo di bat- 
taglia . S’innalzarono ancora alla me- 
moria di quelli che perirono nel com- 
battimento de’marmi , ue’quali si leg- 
gevano incisi ì loro nomi, e quelli del- 
le famiglie alle quali appartenevano . 
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Questi monumenti erano di tre spe- 
cie . 1 primi per gii Ateniesi, i secon- 
di per quelli di Platea loro alleati , e 
i terzi per gli schiavi , che avevano 
arrolati nell’ estremità in cui erano 
ridotti . Per dimostrare la gratitudine 
loro a Milziade, gli Ateniesi ordina- 
rono a uno de’ migliori -artisti , per 
nome Poiignoto, di fare un quadro, in 
cui questo gran generale era rappre- 
sentato alla testa degli altri generali , 
esortando le truppe , e dando egli stes- 
so esempj di coraggio . 

Ma la loro gratitudine, per questo 
celebre guerriero , benché allora sin»- 
cera, non fu di lunga, durata . Pieni degli 
di molte belle qualità, gli Ateniesi Ateniesi, 
erano leggieri, e gelosi di tutti quelli 
che per il loro merito, potere, o an- 
che popolarità, potevano cagionarli- so- 
spetto. Milìzìade ne fu ben tosto una 
prova umiliante. Una ferita ricevuta 
in una spedizione contro i Persiani', 
non gli permise di comparire in pub- 
blico per difendersi contro Xantippo, 
che P accusa va d’ essersi’ lasciato cor- 
rompere; e in contumacia fu proferita 
controdi lui sentenza di morte . Gli 
Ateniesi non ebbero l’impudenza di 
eseguire questo severo giudicato, con- 
tro chi gli aveva resi tanti servigj. 

Fu commutata la condanna nella pe- . . 
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na di pagare cinquanta talenti ; e no* 
Tristo fi- possedendo Milziade una tal jsomma, 
uediMU- pog^o in carcere, ove poco 

iwade. I . 1 • 

morì . 1 BUOI compatriotti non per- 
misero che fossero resi al suo corpo 
gli onori del sepolcro , prima che non 
fosse pagata l’ imposta pena pecunia- 
pietà fi- ria. Cimone figlio di Miliziade con 1* 
liaie di ajuto degli amici , e de* parenti , fu fi- 
Cimone jjajujente in situazione di pagare la 
somma, e potè fare ai genitore de’ fu- 
nerali onorevoli . 

CAPITOLO V. 

Dalla morte di Miliziade , fino 
all* epoca in cui Xerse esci 
dalla Grecia, 

La sconfìtta ricevuta da Dario, lo 
pose, anziché scoraggirlo, in un in- 
concepibil furore . Si preparava in 
persona a invader la Grecia , quando 
la morte diede fine a’ suoi ambiziosi 
disegni . Xerse suo figlio risolvè d’e- 
il piano, che suo padre avea 
385 . concepito . Ritornato da una felice spe- 
dizione in Egitto , si lusingava che la 
fortuna non 1’ avrebbe abbandonato in 
Europa. Sicuro della vittoria, non 
voleva più , diceva egli , comprare i 
fichi de^R^Attica , mentre andava a con- 
quistare il paese, che li produceva. 

i \ ^ 

'f ‘ - 
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Avanti d’intraprendere quest’impor- 
tante spedizione, stimò bene di con- 
sultare i principali uffiziali della sua 
corte . Mardonio suo cognato, cui e- 
rano noti i secreti suoi sentimenti , 
e che voleva adularci suoi progetti, 
applaudì altamente alla sua risoluzio- Sag^'o 

ne. Ma il suo zio Artabano,che l’età , 

^ . di Art*- 

e 1 esperienza avevano reso cauto, si b,no. 
servì di tutti gli argomenti , che sti- 
mò proprj a stornarlo da un sì teme- 
rario disegno, e indirizzò al re questo 
discorso . 

„ Permettetemi, o mio principe, 

,, gli dis'^e, d’esporre la mia opinio- 
,, ne con quella libertà , che con- 
„ viene alla mia età, e all’ interes- 
„ se che prendo per la vostra gloria , 

„ Quando il mio fratello Dario , da 
•„ cui voi riceveste lo scettro, e la 
,, vita, volle muover guerra agli Sci- 
„ ti, j feci ogni sforzo per stornarlo 
,, da questo progetto . Il popolo che 
„ voi volete soggiogare è infinita- 
,, mente più di quello temibile. Se 
,, gli Ateniesi soli poterono vince- 
,, re un’ armata numerosa comanda- 
„ ta da Dati , e Artaferne , che si 
,, debbe aspettare dalla riunione di 
„ tutta la Greccia? Voi volete getta- 

re un ponte sul mare per passar d’ 

,, Asia in Europa ; ma se gli Ateniesi ' 


Digitized by Googic 



46 Compendio 
,, distruggeranno questo i ponte per 
j, impedire la ritirata, e che farete 
,, voi allora? Non ci esponiamo a tan- 
,, to pericolo , giacché non ne abbia- 
,, mo sufficiente motivo. Prendiamo 
yy almeno tempo a deliberare sopra 
,, nn impresa così importante.il ma- 
,, turo esame d’un azione, evita il 
,, pentimento, qualunque ne sia 'la 
,, riuscita. L’imprudenza agisce pre- 
,, cipitosamente , e rare volte conse- 
,, gue un’evento felice . Non ^vi la- 
,, sciate, o gran principe, abbagliare 
,, dallo splendore d’una gloria ironia. 

ginaria. Gli alberi, che più s’i- 
V, nalzano, sono più esposti al fulmi. 
,, mine . Quanto a voi,Mardonio, che 
,, stimolate con tanto ardore a in- 
„ traprendere questa spedizione, qua- 
„ lora venga decisa, incaricateve- 
,, ne. Ma il re di cui la vita c’é ca- 
,, ra, rimanga in Persia. Ponghiamo 
,, voi, ed io i nostri figlj in ostaggio 
i‘, per l’esito dt questa guerra; se il 
„ fine è felice io acconsento che si 
pongano a morte i miei; ma se, co- 
,, me lo preveggo, accade il contra- 
rio, esigo, che i' vostri, e voi stesso 
„ riceviate la pena della vostra te- 
,, merita. „• 

L’orgoglio del re persiano non pow 
tè soffrire rimostranze così ferme, ben- 
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chè rispettose. Questo monarca re- 
plicò severamente.,. Ringraziate gli 
,, Dei , che siete mio zio , che senza 
,, ciò ricevereste il giusto castigo do- 
,, vuto air insolente vostra condotta; 
,, ma non sarà del tutto impunita. Ri* 
„ manete indietro con le donne cui 
„ cotanto somigliate per la vostra 
„ vile pusillanimità. Rimanete pure, 
„ mentre io condurrò le mie truppe 
,, dove il dovere , e la gloria mi chia* 

n inolio* 

Avendo in tal guisa risoluta l’inva- 
aione della Grecia, Xerse per traspor* 
tarci la guerra fece tali preparativi , la 
di cui immensità dimostra l’alta idea 
che aveva della potenza , e del corag- 
gio de' suoi nemici. Sardi fu il punto 
fisso delL’uoione delle truppe di terra, 
e si fece avanzare la flotta verso l’E- 
lesponto lungo le coste dell’Asia mi- 
no)^.;:. Per abbreviare il passaggio il re 
fece costruire un canale pi-r mezzo l’i- 
stmo, che congiunge il Aioute Atos al 
continente. Mentre si affaticavano a 
quest’operazione indirizzò alla monta- 
gna uno di qUe’discorsi, la di cui ridico- 
la jattanza ha reso sì famoso il suo no* 
me. ,, Monte orgoglioso, diss’egli, che 
,, inalzi al cielo una fronte superba , 
,, guardati dal nutrire l’audacia di resi* 
,, Stermi . Se il fai, ti farò eguagliare 
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„ a livello del piano , e ti getterò po- 
scia in mare . 

Marciando verso Sardi fece Gonosce- 
Te quello che era capace di eseguire la 
tua barbarie , quando si dubitava del- 
la sua autorità . Avendo ordinato al 
figlio maggiore di Pitia, principe di 
Lidia, d’ accompagnarlo alla guerra, 
il padre gli offri tutti i suoi tesori , 
che consistevano in ottanta milioni 
lire francesi, per comprare l’esen- 
zione del suo figlio ; e come che que- 
sti sembrava disposto a restare, Xer- 
se lo fece uccidere sotto gli occhi del 
padre. Dividendo in seguito il corpo 
in due parti, una ne pose a destra, P 
altra a sinistra, e fece in mezzo pas- 
sar la spa armata. Esempio terribile 
per chi osasse contradire alla volontà 
Kumera- del Re DEI Re. 

none del- armata non era composta di 

soli Persiani , ma di Medj , di Lidj di 
Assiri , d’ Ircani ; in una parola di tut- 
ti i popoli, che erano a lui soggetti, 
che temevano il suo potere, o' ambi- 
vano la sua alleanza. Si pretende, 
che ascendesse a due milioni d* uo- 
mini . Oltre mille vascelli da traspor- 
to, la sua flotta era composta di quat- 
.. itfocento ventisette vele, che avevano 

^ i'à bordo cento iniKt^étomini ; il che fece 
V supporre che T armata intiera ascen- 
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desse a due tniiioni , e mezzo di solda- 
ti ; e a cinque, computando le donne, 
gli schiavi , e gl’ impiegati . Tali forze 
hen dirette , e condotte avrebbero po- 
tuto conquistar 1’ universo ; ma la 
loro ignoranza , e presunzione fecero 
trionfare la bravura de’ Greci. 

. Dieci anni dopo la battaglia di Ma- 
fatona Xerse entrò in Grecia con la 
sua in numerabile armata. La rassegna 
delle sue truppe gli cagionò il più vi- 
vo piacere, conoscendo la superiorità 
delle sue forze . Alla gioja però tenne 
dietro un sentimento d’ umanità ; pro- 
ruppe in lacrime pensando, che fra - 
un secolo nissuno de’ suoi soldati ve- 
drebbe il giorno. Aveva fatto costrui- 
xe un ponte di battelli suirEllespon- 
to; questi, è lo stretto dei Oardauelli, 
che separa l’Asia dall’ Europa, e la 
di cui larghezza è d’uoa mezza lega . 

Ma il mare avendo distrutto 'questo 
ponte Xerse si. vendicòt su i manifat-' Xerse fa 
tori, facendo 'loro tagliare la testa; e 
per punire il mare della sua insolen- 
za fece dalla sua armata verberàre le 



ripet è, gettarvi delle- catene per inse- 
gnargli a obbedire allaisua volontà; 
prova irrefragabile delle consegueMt 
ze del .dispotismo^» .che nonisolamente*^ 
indurisce ìL cuore, ma aocieca e di- 
^sumana'la mente. > * • i 
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Sbarcato in Europa Xerse si diresse 
verso la Grecia, ricevendo 1’ omaggio 
e la sommissione de’ popoli sul terri- 
torio de’ quali passava . X piccoli stati 
della Grecìat' spaventati dalld sua po- 
tenza, si arresero alla prima intima- 
.zione. Atene, e Sparta sole sdegna- 
Tono d’imitare una condotta così pu<> 
sillanime. Questi repubblicani risolve- 
rono di resistere all’oppressore della 
patria, e di conservare intatta la lor 
libertà, o di morire difendendola. 
Tosto che Xerse cominciò i suoi pre- 
parativi, furono informati de’suoi di- 
segni . Posero in opera in conseguen- 
za tutti gli espedienti possibili per far* 
li riuscir vani. Spedirono degli esplo- 
ratori a Sardi , onde aver contezza del 
numero, e delle forzedell’ inimico. Gli 
spioni furono presi, ma Xerse in vere 
di punirli , o ritenerli, li fece passeggia- 
re per il campo, pregandoli di dare ai 
'loro una relazione esatta di ciò,' che a- 
vean veduto. Gli Ateniesi, e gli Spar- 
tani senza essere intimoriti: da forze co- 
tanto' superiori , nè dal^ vile sommis- 
sione degli altri stati della Grecia , ri- 
solverono di uniie la loro ^truppe per 
affrontare il eòmione; pericolo . La loro 
armataaeéèhdeWappena a undici mila 
duecento uomiui; ed erano determiriati 
^ con questo pugno di soldati d’op^rsi 
all’ armata innumerabile 'di Xerse« , 
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Fu lor prima cura nominare ua 
generale . Ebbero la prudenza di sce- 
glier Temistocle, il più abile capitano 
della Grecia, dopo la morte di Milzia- 
de . Richiamarono Aristide bandito 
da una fazione , di cui era capo Te- 
mistocle ; tanto è vero che neppure 
gli uomini grandi sono esenti dalla 
gelosia , benché amino egualmente la 
patria . Fu i n occasione di questo ban- 
do, che un contadino non sapen- 
do scrivere, e non conoscendo Aristi- 
de, si diresse a lui stesso per pregarlo 
a scrivere sopra un guscio d’ostrica 
il nome di questo cittadino . ,, Vi ha 
,, egli fatta qualche ingiuria per con- 

dannarlo in tal guisa, gli dimandò 
„ Aristide ? No , replicò 1’, altro , 
,, ma mi annoja di sentirlo sempre 
,, lodare per la sua giustizia . ,, Satoza 
dir parola Aristide scrisse il suo .nome, 
e andò pazientemente irt esilio . Gon-i' 
vinto nulla di meno Temi^ocle i del 
suo raro meritOj e volendo esseac qoc»* 
corso dai suoi consigi j , desiderò il suo 
ritorno con tanto ardore, con quanto 
aveva affrettato il suo bando ; e àinbi^ 
due questi uomini grandi ponendo in 
dimenticanza il particolare lor odio , si 
unirono con ogni impegno a difender 
,la patria . , ’ 

Temistocle conobbe eh’ era • facile 
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resistere al nemico egualmente per 
terra, che per mare; e per farlo con 
più vantaggio ordinò che fossero co- 
strutte cento galere, e s’occupò seria- 
mente in migliorar la marina. L’ora- 
colo aveva qualche tempo innanzi di- 
chiarato, che un recinto di legno ba- 
sterebbe per la difesa d’ Atene; e Te- 
mistocle interpretò quest’ ambigua ri- 
sposta, dimostrando che una marina 
bene organizzata sarebbe la salute 
della Grecia. I Lacedemoni non fu- 
rono nè meno attivi, nè meno indu- 
striosi; talmente che all’avvicinarsi 
di Xerse gli alleati avevano una flotta 
di duecento lOttanta vele, di cui diede- 
ro il comando allo spartano Euribiade. 

Un punto importante, e decisivo 
era fissare il luogo, ove si posterebbero 
per.arrestare il nemico . Dopo molta 
deliberazioiie scelsero le gole delle 
Termopili 4 Queste erano un passag- 
gio noni più largo di venticirique pas- 
si, posto fra laFocide, e la Tessaglia, 
difeso da un vecchio muro, e da por- 
te; e notabili per i bagni che ave- 
vano loro dato il nome . Fu confidato 
a Leonida re'di Sparta il comando di 
questo passo importante. Ei vi con- 
dusse’’ un corpo di sei mila uomini, 
fra’quali non v’erano che trecento, ' 
Spartanijgli altri Beozj, Corintj, eal- 
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tri alleati . Questa banda scelta era ri- 
guardata da lungo tempo come un 
corpo di giovani perduti, posto all’a- 
vanguardia per arrestare il nemico, e 
dargli tosto un’ idea del valore de’Gre- 
ci ridotti alla disperazione . Noi;i man- 
carono gli oracoli per ispirar loro un* 
ardente entusiasmo. Era stato detto, 
che la salute della Grecia dipendeva 
dalla morte d’un re discendente da 
Ercole. Per compier l'oracolo Leoni- 
da si sacrificò lietamente, e sortendo 
di Lacedemone si riguardò come una 
vittima coirsacrata al bene della sua 
patria^ 

Xerse si avanzava nel medesimo 
tempo con la numerosa sua armata, 
pensando che i Greci appena veduto- 
lo si sottoroetterebbono senza far resi- 
stenza. La sua sorpresa fu estrema 
•quando vide, che un pugno d’uomi- 
ni disperati j volevano contrastargli il 
passo delle Termopilì; e credè da pri- 
ma , che abbandonerebbono questo 
progetto, e a tal fine accordò loro 
quattro giorni a riflettere , sperando 
che il pericolo farebbe batter loro la 
ritirata; ma vedendoli immobili, l’in- 
timò di abbassatele arnri . Leonida 
gli rispose con sprezza ni>ì| laconi- 
smo , vieni a prenderle . Qt|^||pano di- 
• Olendogli che l’armata persiànà era ]co- 
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sì numerosa, che co’ lane iati suoi dar- 
di oscucerebbe il sole , lo spartano 
Dieneceo, replicò, tanto meglio y com- 
batteremo alV ombra . 

• Irritato Xerse Ha queste beffe, risolvè 

H’ attaccarli immediatamente.! Medi 
. diedero il primo assalto, e furono re- 

spinti con gran massacro . Dieci mila 
' Persiani , conosciuti sotto il nome del- 
la legione immortale, tentarono in se- 
guito col maggior impeto di sloggiare 
i Greci. In una parola questi per due 
interi giorni stettero saldi contro l’ar- 
mata intera di Xerse, e vi si sarebbo- 
no mantenuti più lungo tempo, senza 
la perfidia di Epialte di Trachinia , 
che-dopo esser passato nel campo ne- 
mico^ condusse un corpo di ventimila 
Persiani per un sentiero , che domi- 
na va le fauci . 

Leonida Vedendo la nuova posizione deH’i- 
nimico, Leonida s’accorse, che la sua 
resistenza non poteva aver lunga du- 
rata; e perciò esortò i suoi alleati a ri- 
tirarsi, per conservarsi a tempi miglio- 
ri, e alla salute della Grecia. ,, Quan- 
,, toa me, soggiunse, le leggi di Sparta 
^ • ,, mi proibiscono di fuggire, non ine- " 

,, no che a’ miei compatriotti . Deb- 
,, ho la mia vita alla patria, ed è 
,, giunto l’istante di farne il sacrifi- 
„ ciò . ,, Avendo così congedata tut- . 
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la la sua gente a riserva de’ trecento 
Spartani, e di alcuni Tebani { in 
tutti non arrivavano a mille uomini) 
preparò allegramente alla morte i suoi 
guerrieri, dicendo loro; Desiniamo 
qui gioj osamente , miei cari compar 
gni f mentre questa sera ceneremo 
con Plutone , Sentendolo parlare in 
tal guisa ì suoi soldati gettarono un 
grido di gioja, come se li avesse invi- 
• tati a un convito, e ognuno risolvè di ~ 
vender al più caro prezzo la propria 
vita. Nell’ approssimarsi la notte, cre- 
derono, che fosse giunto il momento 
di cercare nel campo nemico una mor- 
te gloriosa , poiché il favor delle tene- 
bre nasconderebbe il poco lor nume- 
ro, e spargerebbe lo spavento fra i 
_ persiani . Presa questa risolu*ioììe , s* 
incamminafbno~&tIé~^tende nemiche, e 
nel silenzio della notte erano -vicini 
al padiglione del re, che speravano di 
sorprendere. L’oscurità aumentava 1* 
orrore di questa scena, nè si poteva di- 
stinguere Tamico dal nemico; e i Per- 
siani scannandosi tra di loro, favori- 
vano i. Greci. L’evento coronò la 
temerità di quest’impresa., quando al- 
lo spuntar del giorno fu conosciuto il 
piccolo t numero de i Greci. Furono 
tosto circondati da’ Persiani , che te- 
mendo di accostarsi ad essi , gii sca- 
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gliarono contro un nuvolo di dardi. 
I Greci meno vinti , che vincitori, 
stanchi dal ferire, caddero in mezzo 
a monti di morti, lasciando alla poster 
rità un esernpio tal di coraggio, acuì 
nulla d'eguale può l’istoria porre al 
confronto . L'eonida soccombè de’ pri- 
' mi; e gli sforzi che fecero i Lacedemo- 

ni per difendere il suo corpo, sono ap- 
pena credibili . Dopo il combattimen- 
to si trovò sepolto fra i cadaveri, e il 
vincitore usò la brutalità d’in, chiodar- 
lo in croce. Non sfuggirono che due 
Spartani per nome Aristodemo , e Pa- 
nile. Quest’ultimo fu ricevnto a Spar- 
ta con tal disprezzo, che s’ uccise dal- 
la disperazione .. Aristodemo riparò 
questa vergogna coi suo coraggio alla 
Batfàgiia di Platea. Si crede che i Per- 
siani vi perdessero ventimila uomini, 
fra i quali due fratelli del re. 

Il giorno stesso del combattimento 
alle 'Termopili, .ve ne fu un altro na- 
vale fra i Greci, e i Persiani, nel qua- 
le i primi presero , e colarono a fondo 
trenta vascelli nemici , e diedero la 
caccia ad altri cento sessanta , che to- 
sto incontrarono una furiosa tem- 
pesta . ’ I - ' 

ATarciadi , Dopo aver ’ passate le Termopili, 
Grecia" Xerse n<»n trovando ostacolo si diresse 
V verso Atene , di cui voleva vendicarsi 
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in inolio memorabile". Conoscendo 1 ’ 
impossibilità di difenderla , Temisto- 
cle impiegò tutta la sua eloquenza per 
persuadere i suhì concittadini a ab- 
bandonarla ; il che non potè ottenere 
senza multa difficoltà: e fu stabilito, 
che Atene sarebbe posta sotto la sal- 
vaguardia degli Dei , e che ogni abi- 
• tante libero, o schiavosalirebbe a bor- 
do della flotta. I giovani s’imbarcaro- 
no per Salamìna, le donne, i vecchi, 
e i fanciulli si rifugiarono a Trezene^ 
i di CUI abitanti offrirono loro un asi- 
lo . Ma in questo generale abbandono, 
quelli che risvegliarono maggiormen- 
te la compassione fu un gran numero 
di vecchi ritenuti dall’età, e dalle 
malattìe . Molti restarono volontaria- 
mente, credendo che la cittadella for- 
tificata'da un ricinto di legno -fosse 1* 
àsiio indicato dall’oracolo per la sa- 
lute di tutti . In questa scena desolan^ 
te furono vedute alcune donne ab- 
bracciare la terra ove dimoravano da 
tanto tempo, e altre correr gridando 
per le strade. Gli animali domestici 
erravano alla ventura in cerca de’ lo- 
ro padroni . Non ha potuto esser co- 
perta da oblio la fedeltà d’un cane , 
che per seguire il suo padrone nuotò 
fino a Salamìna , e spirò sulla ripa ujpi 
istante dopo esserci giunto. 
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Quelli che si racchiusero nella cit- 
tadella, prendendo l’oracolo alla let- 
tera, vi si fortificarono come meglio 
poterono , aspettando l’arrivo del vin- 
citore , che non tardò molto a giun- 
gere , e intimò loro tosto d arren- 
dersi . Sul rifiuto loro, ordinò l’as- 
salto . Furono tutti passati a fil di 
spada , e la cittadella fu ridotta i» • 
cenere. 

^Quantunque i confederati avessero 
abbandonato Atene alla discrizione 
de’ nemici , erano bert lontani dal vo- 
lerli lasciare invadere tutti i paesi . 
S’impadronirono del Pelponneso, vi 
alzarono un muro sull’istmo, che con- 
giunge questa penisola al continente, 
c confidarono la difesa di quésto posto 
importante a Cleombroto, fratello di 
Leonida. Fur prese d’unanime parere 
queste misure, come quelle che" la 
prudenza consigliava . La medesima 
unione non regnava sulla flotta. Eu- 
ribiade voleva condurla vicino all’i- 
stmo , onde unire le forze marittidie 
con le terrestri. Temistocle fu di con- 
trario parere, sostenendo, che era il 
colmo della follie l’abbandonare un 
posto cosi importante, quanto quello 
di Salamina , dove incrociava allora 
la flotta . ,, Siamo padroni , diceva e- 
„ gli^ d’uno stretto, in cui il mauo- 
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,, Trare è impossibile al nemico per 
,, il numero de*suoi vascelli, e noti 
,, debbesi lasciare per un capriccio dell’ 
,, ignoranza., ,Euribiade credendo, che 
ciò facesse allusione a lui , non potè 
contener la sua collera, e alzò la ma- 
no contro Temistocle per punirlo del- 
la sua insolenza. Battio ma ascolta , 
gli disse l’Ateniese . La sua modera- 
zione, il suo sangue freddo prevalse- 
ro, e si stabili d’aspettare i Persiani 
a Salamina. Dubitando che i confe- 
derati cangiassero progetto , Temisto- 
cle ricorse a uno stratagemma, che 
mostra la superiorità del suo genio. 
Fece avvertire Xerse , che i Greci uni- 
ti a Salamina si preparavano a fuggi- 
re , e che nulla era più agevole , che 
attaccarli, e vincerli . Quest’artificio 
ebbe la felice riuscita, che si aspetta- 
va . Xerse ordinò alla sua fiotta di 
bloccar nella notte Salamina , onde 
prevenire una .fuga, che poteva esser- 
gli funesta . 

Temistocle stesso d\ibitò per qual-r 
che tempo della riuscita del suo pro- 
getto . Aristide che comandava a Egi- 
na una divisione , appena ebbe inteso 
il pericolo che correvano i suoi com- 
patrìotti , che azzardò nelle tenebre, 
in una piccola barca di pescatori, di 
passare in mezzo alla flottà nemica • 
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Appena sbarcato entrò nella tenda di 
Temistocle , e gli disse. ,, Se voi' siete» 
,, saggio , porrete in dimenticanza 
,, tutte le frivole e puerili questioni, 
,, che fin’ora ci hanno divisi . La so- 
,, la rivalità legittima , che debbe re- 
,, gnar fra di noi, abbia per scopo 
,, P. utile della nostra patria . Voi co- 
,, mandate da generale , il mio do- 
,, vere è d’ubbidire da soldato , e sa- 
,, rò troppo felice se i miei oousìglj 
,, possono contribuire alia vostra glo- 
,, ria, e a quella del mio paese. ,, 
Dopo essersi informato della situazio- 
ne dell’ armata , esortò vivamente Te- 
mistocle a dar senza dilazione bat- 
taglia . Questi per dimostrare tutta la 
riconoscenza, che meritava una con- 
dotta così generosa , gli fece la confi- 
denza de’ suoi progetti, e specialmen- 
te di quello di lasciarsi bloccare. Si 
iervironq ambidue di tutta la loro in- 
fluenza per persuadere i generali a dar 
la battaglia , e si prepararono da am- 
be le parti a combattere . 

- ^ La fiotta de’Greci ebntava trecen- 
to'ottanta vascelli ,"qiiélla dei Persia- 
ni un nurnero molto- maggiore ; ma se 
queéti avevano il vantaggio del nu- 
mero e della grandezza de’ vascelli , e- 
rano menb abili de’ Greci , e non -co- 
noscevano cosi bene il mare , I Greti 
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avevano riposto ogni loro speranza 
nella perizia dei lor comandanti . Ben- 
ché Earibiade fosse nominato genera- 
le, Temistocle nulladimeno dirigeva 
tutte le sue operazioni . Sapendo egli, 
che wn vento periodico , che doveva 
,fra poco spirare, gli sarebbe stato fa- 
vorevole, differì l’attacco fino a que- 
st’epoca . Appena fu giunta, che il 
segnale del combattimento fu dato, e 
Tarmata greca schierossi in ordine 
'di battaglia . 

I Persiani fatti coraggiosi dalla pre- 
senza del loro re , che stava sul pro- 
montorio, combatterono, per qualche 
tempo con molto valore ; ma ben 
tosto si vide lo svantaggio delia lo- 
ro situazione’ Avevano il vento in 
faccia; l’altezza, e H peso de’ loro 
vascelli rendeva la manovra difficile, 
e il loro gran numero non produceva, 
che coofusioue Gli Joiij furono i 
primi a prender la fuga.I Fenicj get- 
tati sulla ripa, il disordine fu gene- 
rale nella flotta. Nella comune coster- 
nazione Artemisia regina d’ Alicarnas- 
80, ch’era venuta con cinque Vascelli 
in soccorso di Xerse, mostrò tanto 
coraggio, che il re disse, che i suoi 
soldati s’erano condotti da donne , e 
le donne da soldati. Nulla potè por 
freno ai disordine della flotta ^’Per- 
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siani. Fuggirono da tutte le parti ; al- 
cuni vascelli furono colati a fondo, 
molti fuiono presi, più di duecento 
bruciati, e tutto il resto disperso. 

Tal fu il fine del combattimento di 
Salamìna,nel quale i Persiani e];)bero 
la niaggiore sconfitta , che mi avessero 
sofferto io Grecia . Si racconta che 
Temistocle fu preso da tale ar- 
dore per questa felice impresa , che 
risolvè di rompere il ponte de’bat- 
telli per impedire a’ Persiani la riti- 
rata-, ma Aristide lo dissuase, facen~ 
dogli conoscere il pericolo, che cor- 
reva , se avesse ridotto il nemico alla 
disperazione. Xerse parve, che te- 
messe , che si volesse ciò eseguire , 
poiché lasciò dietro a« se , sotto al 
comando di Mardonio, trecento mila 
uomini della sua miglior truppa, non 
tanto per conquistare la Grecia , quan- 
to per assicurarsi la ritirata . Si af- 
frettò di giungere all’ Ellesponto , e 
trovando che Tonde avevano rotto il 
ponte, fu obbligato a passare il mare 
in una piccola b^ca. Se si paragona 
la maniera con Cpi dovè abbandonar 
l’Europa, alla fastosa sua entrata, si 
vedrà che la sua , sconfitta diveniva 
per ciò ancor più umiliante. 
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Capitolo VI. 

Dalla ritirata di Xerse fino alla 
battaglia di Micale . 

Xmmensa fu la gioja che produsse nei 
Greci la vittoria riportata a Salami- 
na. 1 principali uHìziali costumavano 
dopo una battaglia di dichiarare quel- 
li che piìx si erano distinti , scriven- 
do il nome de’ soldati, che avevano 
meritato il primo , e il secondo premio. 

In quest’occasione ognuno si pose al 
primo posto, ma tutti collocarono Te- 
mistocle al secondo . Ciò era un con- 
venire tacitamente della sua superio- 
rità; il che fu ben tosto confermato 
da’ Lacedemoni , che lo condussero a 
Sparta in trionfo , e gli decretarono il 
premio della prudenza, avendo dato 'Trionfo 
quellb del valore al compatriotta loro di Temi- 
Éuribiade . Gli offrirono una coroni 
d’olivo , gli diedero un carro dorato, 
e lo fecero ricondurre fino a’ confini 
con una scorta di trecento cavalieri. 

Ma gli era riserbato un omaggio ancor 
più lusinghiero. Quando comparve ai 
giuochi olimpici, che si celebrava- 
no in presenza dì tutti gli stati della 
Grecia, fu ricevuto con generali ac- 
clamazioni. Tosto ch’entrò, l’assem-, 
blea, gli dimostrò il suo rispetto , al- t 
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zandosi in piedi, e cessando di pren- 
der parte ai giuochi, e ai combatti- 
menti Temistocle era il solo oggetto 
, della loro attenzione . Colpito da tan- 
ti onori che gli erano resi , non potè 
trattenersi di dire , che raccoglieva- in 
quel giorno il frutto di tutte le sue 
fatiche. 

Mardonio avendo passato l’inverno 
zioni di Tessaglia, condusse nella seguente 
Maidonioprimavera le sue truppe in Beozia, di 
inviò Alesandro re di Macedonia 
Atenfesi. a fare agli Ateniesi delle proposi- 
zioni per sedurli. Sperava con ciò di 
dividerli dal resto della Grecia . Offrì 
di riedihcare la loro città, di dar loro 
una somma considerevole di denaro , 
di renderli le leggi , e la ljbertà, edi 
inettare nelle mani loro il governo 
della Grecia > Dubitando gli Sparta- 
ni, che dagli Ateniesi si“ accettassero 
proposizioni cosi seducenti , manda- 
rono loro de’ deputati per distorli dal 
prendere uu partito così vergognoso . 
Ma Aristide, che era a quell’epoca il 
primo magistrato d’ Atene,’ non ave- 
va bisogno, che d’ascoltare il suo 
cuore. Incaricato di ricevere Alessan- 
dro, egli altri ambasciatori , tenne lo- 
ro questo discorso .r^ E naturale, che 
„ uomini educati nell’ ignoranza , e 
„ fra i piaceri, s’immaginino di po« 
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ter con delle grandi’ ricompense se- 
dnr la virtù , e farne un vergogno- 
so mercato . Si possono scusar que- 
,, sti barbari se tentano di corrompe- 
,, re la fedeltà . d’ un popolo libero, 
,, perchè non hanno in pregio, che 
,, l’oro, e l’argento. Ma quello che 
,, debbe sorprenderci è H vedere che 
>, gli Spartani , credendo che simili 
,, offerte possan sedurci, vengono per 
,, esortarci a rigettarle. libertà 
„ della Grecia è confidata alla custo- 
„ dia degli Ateniesi , e monti d’ ero 
,, non potrebbono farne vacillare la 
,, fedeltà. No, fino che il sole,ogget- 
„ to deU’adorazione de’Persiani, conti- 
riùeràa brillare col medesimi spie n- 
„ dorè , non avranno essi più crude- 
„ li nemici degli Ateniesf, che con- 
„ tinueranno a perseguitarli per aver 
,, posto a sacco il loro paese , bru- 
„ ciateleloro Case, e profanati i loro 
„ tempi . Questa è la risposta, che 
,, noi facciamo alle proposizioni de*' 
,, Persiani . E voi , disse a Alessan- 
dro , se siete veramente loro a- 
„ mìco , astenetevi per l’avvenire di 
,, incaricarvi di simili commissioni. 
,, 11 vostro onore ,e la vita vostra an- 
„• cora, potrebbe correr gran rischio.,. 
Irritato Mardonio di vedere rigettate 
le sue offerte, ii>vase l’Attica, egli 
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Atenipsi non potendo resistere a tan- 
to torrente, furono nuovamente co- 
stretti ad abbandonare il loro paese. 
Nissuna cosa potè piegarli a una pace. 
Un senatore che propose di rendersi , 
fu lapidato; la sua moglie, e la sua 
figlia subirono la stessa sorte , e le 
donne furono le esecutrici di que- 
sto supplizio . Furono in procinto i 
Lacedemoni di commettere il fallo 
da cui avevano voluto distor gli Ate- 
niesi; vale a dire, che obliando il co- 
mune interesse, cercar volevano il 
proprio. Proposero di fortificare l’i- 
stmo del Peloponneso ; ma abbando- 
na, ono questa idea per le rimostranze 
degli Ateniesi contro un progetto co- 
sì poco generosoA 

~I Greci erano in numero ^li s*ttan- • 
tamiia uomini . Vi erano cinque mila 
Spartani, uniti a trentacinque mila 
Iloti , e a otto mila Ateniesi : gli allea- 
ti compivano il numero. Con questa 
armata i Greci stabilirono d’opporsi 
Mardonio, quantunque avesse trecen- 
to mila uomini sotto al suo comando. 
Dubitando egli d’essere attaccato 
nell’Attica, paese montuoso, dove la 
superiorità del numero diveniva inu- 
tile, ritornò in Beozia, e si accampò 
sulle rive deH'Asopo, I Greci lo in- 
seguirono; ma come che da ambe le 
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parti era eguale il pericolo d’ attaeca- 
re, le due armate rimasero per dieci 
giorni inoperose T una in faccia del- 
}’ altra . Ciascuna desiderava con ar- 
dore il combattimento, ma nessuna 
voleva vibrare i primi colpi ,\ 

In questo intervallo la rivarità per 
il comando poco mancò che non se- 
minasse la discordia fra’ Greci . Ave- 
vano con unanime consenso accorda- 
to r onore di comandare T ala destm 
agli Spartani; ma i Tegeati pretende- 
vano che i loro servi gj passati li des- 
sero per comandar la sinistra un di- 
ritto meglio fondato di quello degli 
Ateniesi , cui era stata confidata , 
Questa disputa sarebbe stata fatale ai 
Greci , senza la grandezza -e la mode— — 
razione d’Aristide, che comandava 
gli Ateniesi. Parlò egli iq questa gui- 
sa agli Spartani, e agli altri confede- 
rati . Non è il momento, cari ami- 
,, ci, di disputare stil merito de’ ser- 
»> passati; non havvi che la va- 
„ nità f;he si lodi all’ istante del pe- 
ricolo. L’uomo valoroso dee con- 
„ fessare , die non è il posto che dà, 

,, o toglie il coraggio. Io comando gli 
,, Ateniesi; e qualunque sia il posto, 

,, che » i sarà confidato , noi lo dffen- 
,, deremo, e procureremo che d.iverv- 
M ga quello dell’onore, e della 
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,, mìUtare . Non siamo qui venuti 
,, per disputare co’ nostri amici , ma 
„ per» combattere rinimico, e' per 
,, inTitare i nostri antenati , anzi che 
„ gloriarci de’ loro meriti. Quello delle 
„ città della Grecia sarà deciso nella 
,, battaglia.; ogni capitano, e anco 
,, ogni soldato, avrà in questo giorno 
f, la sua- porzione di gloria. ,, Questo 
discorso lece inclinare il consiglio di 
guerra in favore degli Ateniesi , che 
conservarono 1’ antico lor posto . 

Comecché la scarsità d’acqua co- 
minciava a incomodare d Greci, risol- 
verono di ritirarsi, dove ne fosse ab- 
bondanza. La loro ritirata si effettuò 
nella notte con molto disordine^ e il 
giorno dopo Mardonio , credendo che 
fuggissero, sì mise a inseguirli, e li 
raggiunse vicino alla piccola città di 
Platea .dove di attaccò con molto ìm- 
peto. Gli Spartani , che componeva- 
no la retroguardia dell’armata arre- . 
starono un tal ardore. Disposti in fa- 
lange, furono immobili all’ urto del 
nemico. Furioso Mardonio di veder 
fuggir le sue truppe, sì slancia nel 
più folto della mischia , onde rista- 
bilire l’ordine della battaglia ; ma fu 
ucciso dallo spattano Ai mneste. L’ar- 
mata intera prese allora la fuga. Ar- 
tabano con un corpo di otto mila uo- 
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mìni 9Ì rifugiò verso l’Ellesponto; gU 
altri rientrarono nel campo , dove ten- 
tarqgLÓ di difendersi dietro an recinto 
di légno; ma questa palizzata fu de- 
molita in poco, tempo , e allora i con- 
federatasi slanciarono con un furore 
indomabile ; e volendo liberare la pa- 
tria da questo furmidabil nemico, nori 
accordarono quartiere , e passarono a 
. fil di spada cento mila uomini. Così 
finì l’invasione della Grecia. Non si‘ 
videro di poi i Persiani più traversar Espuisio 
r Ellesponto . Aristide come già s’è ne de’ 
detto , comandava gli Ateniesi , Pau- 
• sania gli Spartani; Cleombrotò era 
sotto i suoi ordini . 

Immediatamente dopo la battaglia, 
i Greci per ringraziare il cielo fecero 
inalzare a spese del tesoro pubblico 
tma statua a Giove, che posero nel 
suo tempio d’ Olimpia.' Sul- lato di- 
ritto del piedistallo , era inciso il no- 
me delle nazioni greche, che ebbero 
parte alla battaglia. Gli Spartani fu- 
rono scritti i primi, gli Ateniesi ven- 
nero dopo, e gli altri secondo Tordi- 
ine prescritto . 

Le vittorie de’ Greci furofto del pa-'Bauajflia 
ri rapide ed importanti . Nel medesi- 
mo giorno in cui fu data la battaglia 
di Platea, ne guadagnarono un’altra 
ogualménte gloriosa a Micale, sulle 
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coste dell’jonia . Dopo la disfatta di 
Salaniina l'avanzo delia flotta per- 
siana s’era ritirato a Samo; ma i Gre- 
ci non tardarono a inseguirlo. 1 con- 
federati avevano per capi lo spartano 
Leoticbide, e T ateniese Xantippo. 
Appena istruiti del loro arrivo, i Per- 
siani consapevoli della loro inferiori- 
tà in mare, fecero dare in terra i loro 
bastimenti j)resso Micale,esi fortifi- 
carono con un muro,e con de’trinciera- 
menti, mentre cheTigrane li protegge- 
va con un’ armata di sessanta milauio- 
mini . Ma niente potè garantirli dal fu- 
rore de’Greci, che tosto sbarcati si divi- 
sero in due bande . Gli Ateniesi, ei Co- 
rintj marciarono- nella pianura, men- 
tre che i Lacedemoni fecero un giro 
lungo le colline per impadronirsi del- 
la sommità. Ma innanzi 1’ arrivo di 
questi , i primi avevano già posto in 
rotta il nemico . Riuniti gli Spartani 
agli Ateniesi si diressero verso la mu- 
raglia de’<Persiani, e bruciarono i loro 
vascelli. La vittoria non poteva esser 
più completa^. Tigrane rimase ucciso 
sul campo di battaglia ,' non- quaranta 
mila uoiuifii »,La^flotta fu distrutta ; e 
della gTancParfli|ata,^he' Xerse aveva 
condotta in Europa, rimase appena 
un uomo per recare a quel principe 
la notizia della sua sconfìtta . 
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Dalla vittoria di Micale fino alla 
conclusione della pace fra i 
Persiani , ed i Greci . 

Appena i Greci furono liberi dal ti- 
mor, che destava in essi un nemico' 
straniero, che cominciarono ad esser 
travagliati da una gelosa rivalità . 

I primi sintomi di questa pericolosa 
passione, si manifestarono fra gli A- 
teniesi, e gli Spartani, che non era- 
no più amici . Ritornati con 1^ loro 
famiglie in seno della loro patria si 
posero i pritni a rifabbricar Atene; 
e siccome la debolezza di questa città 
T aveva facilmente aperta ai Persiani, 
forniarooo il* progetto di circondarla ■ 
di mura, e di renderla per l’avvenire 
più forte. Quest’impresa risvegliò la 
gelosia de’ Lacedemoni , peri quali o- 
gni idea di rivalità, dalla parte d’un 
altro stato della Grecia, era odiosa. 
Mandarono ambasciatori agli Atenie-fJ,br"Lu 
si onde distorli da un tal progetto. Ver- 
gognandosi di confessare il vero mo- 
tivo, che li faceva agire .dissero che si- 
mili fortificazioni'.potevano esserfune- 
Ste alla Grecia , se Atene fosse nuova- 
mente caduta in mano de' Persiani. 
Temistocle, che presiedeva al con- 
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sigilo d’ Atene , penetrò il disegno de- 
gli Spartani , e pose in uso, come essi, 
la dissimulazione. Rispose, eira gli 
Ateniesi avrebbero tosto spedito im 
ambasciatore a Sparta, che sodisfa- 
cendo alle loro di Olande , li avrebbe 
tranquillizzati . Si fece nominare egli 
stesso, e si recò a. Sparta , dove eoa 
risposte ambigue, e dilazioni tenne 
gli Spartani sospesi fìnp che le mura 
di Atene fossero compiute. Allora si 
tolse arditamente la maschera, e di- 
chiarò, che per T avvenire Atene sa- 
rebbe abbastanza forte per non teme- 
re estero, nè interno nemico ; e che 
ciò, che aveva operato era conforme 
al dritto delle nazioni, e all’interesse 
della Grecia . Aggiunse, che se gli a-' 
vesserò fatta qualche Violenza, gli 
Ateniesi la vendicherebbero su gli 
ambasciatori di Sparra eh’ erano an- 
cora in loro potere. Fu permesso agli 
inviati delle, due nazioni di ritornare 
alla rispettiva lor patria, e Temisto- 
cle ebbe un accoglimec^to eguale all' 
onore d’ un trionfo. - 

La felicéj;ri uscita di questa ini presa - 
fece nascii^ in Temistocle l’^idea di 
un disegno meno legittimo , ma P4pa-* 
ce di accrescere il potere della sua 
patria . Dichiarò in uua assemblea, 
che dal secreto dipendeva l’evento, e 

t ^ V 

/ 
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che però non poteva manifestarlo al 
pubblico, e chiese che se gli destinaS'^ 
se qualcuno cui comunicarlo, e che 
fosse capace di decidere della sua uti- 
lità . Fu scelto Aristide . Temistocle 
disse, ch’era sua intenzione di bru-/^ 
ciare le flotte degli altri stati della 
Grecia, che veleggiavano ne’ mari cir- 
convicini, e di assicurare in questa 
guisa agli Ateniesi la sovranità del 
mare . Inorridito ad una tale proposi- 
zione Aristide, nulla rispose ; ma rien- 
trato nell’assemblea disse, che non 
vi era nulla più utile, ma nello stes- 
so tempo più ingiusto, del progetto di 
Temistocle. Il popolo adottando! ma- 
gnanimi sensi del suo magistrato, ri- 
gettò unanimemente il progetto senza 
curarsi di saperlo; e decretò a Aristi- 
de il soprannome di Giusto^ di cui era 
cosi meritevole. 

Liberi gli alleati dì volgere Tar- 
mi loro contro! nemici dello stato, 
equipaggiarono mia flotta potente, in 
vece di battersi fra di loro. Pausania 
comandava gli Spartani, Aristide e 
Cimone figlio di Milziade gli Atenie- 
si. I primi fecero vela verso l’isola di 
Cipro, di Olii resero liberi gli abitan- 
ti ; e dirigendosi in seguito verso T El- 
lesponto, attaccarono Bisanzio, di cui 
si impadrojairono. Oltre le ricchezz© 
Tom. I. . 
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\ iti) mense che trovarono in quella cif» 
'' tà , vi fecero molti piigionieri; frai qua* 

1) alcuni appartenenti alle famiglie 
più cospicue della Persia. 

. . \ Ma in quest’ occasione quanto 

‘ ^ ^ .guadagnarono i Greci in gloria e io 

'• ■ potere,altrettanto perderono nella sem- 

plicità de’ costumi. Un torrente di 
_ ricchezze alterò la loro morale , e da 
quest* epoca cominciarono a stimar 
meno il merito, e le qualità persona* 
li jchei beni della fortuna. Gli Ateniesi 
dì già inciviliti soffrirono con minor 
danno un tal cangiamento; ma il male 
Scoppiò con maggior violenza fra gli 
Spartani. Pausania non ne fu esente. 
Fiero per natura , imperioso , divorato 
dairambizìone d’innalzarsi al di sopra 
" del rango al quale era gi unto, aveva già 
perdutola stima non solo de’confedera- 
ti , ma ancora dei suoi compatriottì • 
Tfaai- Offri aXerse di farlo padronedi Sparta, 

mento di j. 

Fausania ^ di tutta la Grecia, se gli dava per 
moglie la sua figlia . Non si sa quanto 
tempo durasse questa cospirazione . 
Pausania fu due volte citato, e altret* 
tante assoluto, perchè non vi erano 
prove contro di lui. Nulladimeno il 
suo delitto era troppo pubblico, per* 
chè non se ne mormorasse , e al mo* 
mento che gli Efori volevano impa* 
dronirsi di lui, egli si rifugiò nel tem** 
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pio eli Minerva. La santità del luogo 
non permetteva di ucciderlo; ma il' 
‘popolo murò le porte, scopri il tetto , e 
lo lasciò morire di freddo e di fame . 


Così peri quello che aveva guidato al- 
la vittoria ne’campi di Platea le trup* 

pe della «Grecia — — ^ 

Temistocle incontrò ben prestò Ia> 
sorte di Pausanìa . Bandito d’*Atene 


qualche tempo innanzi viveva onora- 
to in Argo. Ecco quale era stata la cau- 
sa del suo esilio . Aveva egli fabbricato 
vicino alla sua casa un tempio in ono- 
re dì Diana , con questa iscrizione . 
j 4 Diana la dea del buon consiglio; 
facendo così allusione all’ utilità dei 


suoi suggerimenti , per cui tanta poca 
riconoscenza gli avevano dimostrata i 
suoi compatriotti . Fu allora accusato 
non solo d’aver saputo il progetto di 
Pausanìa senza manifestarlo, ma ancora 
d’averlo approvato, d’ averne favorito 
l’esecuzione, e di ciò era certo inno--^ 
cente. Gli Spartani , che gli erano sta- ^ 
ti sempre nemici P accasarono presso ■ 
gli Ateniesi . Tutti quelli che avevano 
temuto il suo potere, o invidiata la 
sua autorità, si unirono a'suoi accu- 
satori. Il popolo entrò in tal furore, 
che dimandò la sua morte con alte 

•J *n f * \ % • 

grida, rurono spediti degli emissarj de 
pei imprigionarlo f e strascinarlo ià- 
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Danzi al consiglio generai della Gre- 
cia . Per sua fortuna fu istruito di que- 
sto disegno, e si salvò precipitosameji- • 
te. Si rifugiò nell’isola di Corcìra, di 
dove passò alla corte d’ Admeto re de’ 
Molos.si. Ma questo principe non po- 
^ -ipnxlngli ne.rn^dnre hlligo tempo la sua 
'\ protezione , Temistocle passò a Sardi- y« . 
^\si gettò a’ piedi del re di Persia, gli 
manifestò coraggiosamente il suo no- 
me, la sua patria, le sue disgrazie. 

Jo ho reso molti segnalati seroigj alla 
sconoscente mia patria ,e vengo adesso 
a offrirmi interamente a voi . La mia 
vita è in vostro potere ; siete padrone di 
vsare con me , qual piu vi piace ^ c/e- 
mcfiza , o vendetta . La prima v’ assi- • 
cura un suddito fedele , la seconda li- 
bera la Grecia dal maggior suo ne- 
mico . Il re benché ammirasse la sua 
eloquenza, e la sua intrepidezza, nul- 
la rispose : ma non dissimulò la gioja, 
che gli cagionava la sua venuta . Disse 
^a’suoi cortigiani, che considerava P 
arrivo di Temistocle come una fortu- 
na, e che si augurava, che i suoi ne- 
mici seguissero sempre il sistema di 
. scacciale gli nomini grandi , e virtuo- 
si . La sua gioja si manifestò pur ne* 
suoi sogni . Fu ascoltato alzarsi la not- 
te gridando tre volte: io posseggo V Ate- 
niese Temistocle. Gli assegnò tre città 
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per il suo manteninientó, e gli fà 
somministrato con che’ sostenere il sua 
fasto. Si racconta che godendo d’ ua 
tanto favore, e di sì gran considerazio- 
ne presso i Persiani , un giorno a tavo- 
la con la moglie, e co’ figli, dicesse; 

Noi sarebbemo rovinati, se qualcosa 
non avessimo perduto per il passato . 

’^la nissuna cosa poteva scancel» Morte di 
lar dal suo cuore l'amor della patria . Temisto- 
Era questo una virtù particolare ai 
Greci , e doveva certo la sua origi- 
ne agli sforzi da lofb fatti per di- 
fenderla ; mentre il pregio in cui sì 
fengon le cose , è proporzionato alla 
fatica che c’è costato l’acquistarle, e 
il conservarle . Quando Xerse prepa- 
rò contro Atene una nuova spedizio- ' 
ne,*ne offrì il comando a Temistocle j 
ma questi si avvelenò piuttosto, che 
portar l’arme contro la patria. 

Nel medesimo tempo Aristide, 
anziché esser l’oggetto della gelosia 
de’ suoi corapatriotti, acquistava ogni 
dì più la loro stitua, col- suo disirrte- 
resse , e con il suo amore per ingiusti-, 
zia. La sua riputazione su quest’ar- 
ticolo era così assicurata , che gli sta- 
ti della Grecia lo scelsero per deposi- 
tario del publico tesoro durante la 
guerra , come quello che aveva in suo 
favore la generale , opinione . Il suo 
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merito era tanto più grande, poiché 
egli era povero; e si seppe in seguito, 
che sarebbe stato ricco, se il voleva . 
Callias suo parente, ed intimo amico, 
fu citato a comparire innanzi a’ giu- 
dici per rispondere a molte accuse , la 
principal delle quali era d’aver la- 
sciato il suo amico Aristide nella mi- 
seria , mentre ch’egli conducevi^m- . 
xnerso nell’opulenza una vita licen- 
ziosa. Ma ^chiamato Aristide da Cal- 
lias in testimonio, si scoperse, che 
quest’ ultimo ^veva generosamente 
offerto di dividere la sua fortuna con 
ramino, che l’aveva costantemente 
ricusato ; dicendo che quegli soltanto 
dee esser riputato bisognoso , i biso- 
gni del quale sono maggiori delle sue 
Rendite: aggiungendo che chi sì cbn- 
tenta del poco , più d’ ogni altro ras- 
somiglia agli Dei, che non senton bi- 
di sogno di cosa alcuna. Così visse Ari- 
Aristide stide ; giusto nella pubblica sua con- 
dotta, indipendente nella vita priva- 
ta, stimato, ed amato da tutti quelli, 
chejo^o2f)bhero. L’ istoria non ci fa 
' noto il luogo, , nè il tempo della sua 
morte; ma rende le più alte testimo- 
nianze al suo carattere, dicendo , cnv 
morì povero mentre poteva disporre 
del pubblico tesoro. Si racconta, che 
Alla sua morte non lasciò tanto dena- 
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r fare le spese de’saoi funerali , e 
governo non solo vi supplì , ma 
Dchecura della sua famiglia. Sì 
no le sue figlie , si diede la sus* 
a a’ figli, e si accordò ad alcuni 
de’ suoi nipoti una pensione eguale à 
qiWla che si dava ai vincitori dei 
i^chi olimpici . 

Quegli che dopo la morte di Ari« 





tWe, e di Temistocle ebbe una certa 
awontà in Atene , fu Cimone figlio di 
lAilziade . In gioventù aveva condotta 
una vita molto dissoluta, ma Aristide 
avendo conosciuto , in mezzo alla sua 
depravazione , molti germi di sublimi 
qualità, lo consigliò di cangiare con» 
dotta ; e in vece df occuparsi di piace- 
ìi bassi, ed ignobili , di abbandonarsi 
«Ila lodevole ambizione di dirigere gli 
«ilari della repubblica . Cimone segui 
questo consiglio , e ben presto divenne 
eguale a suo padre per il coraggio, a 
Temistocle per la prudenza ; ed anche 
si approssimò ad Aristide per la inte- 
grità . Le prime pròve cke aie*i« 
suoi talenti militari furo^nel purga- ' 
re i mari dell’Asia, liberando tut^i? 
porti della Grecia neir Asia mih^e 
dalla dipendenza del re di Persia, e 
. facendo entrare quelledttà nella con- 
federazione generale òffitro il principe 
cui erano prima sottoposte. Alcune , 
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nelle quali era vi guarnigione persiana , ’ 

si difesero con vigore . La città di Eione 
merita che se ne faccia particolare ri- 
membranza . Boge suo governatore ri- 
solvè di salvarla o di seco perirà la 
Conseguenza si difese con un incredi- ■ 
bile furore ; finché conoscendo che era 
impossibile di resister più a lungo , 
uccise la sua moglie , ed i suoi hglJL 
li fece stendere sopra un rogo, s^ 
quale egli stesso spirò dopo avervi po- 
sto il fuoco. 

Ci mone, sentendo che la flotta 
de’Persianì aveva gettata l’ancora all* 
'imboccatura del fiume Eurimedonte, 
fece, vela a quella volta; distrusse i va- 
scelli nemici , inseguì i Persiani che 
si erano rifugiati sulla riva, ed ottenne 
una completa vittoria. Questa audace 
impresa forzò i Persiani ad accettare 
una pace, le di cui condizioni erano 
per essi cosi mortificanti quanto per i 
Greci onorevoli . Si stipulò che lo 
città greche situate nell’ Asia godereb- 
_beiiLJUa4^^ tiamem y~delÌ5rt^^ tìber- 
tà,e che le truppe nemiche si terreb- 
bono lontane dalla Grecia , onde non 
cagionare la minima inquietudine , 

Cimone impiegò i tesori acquista- 
ti in questa spedizione all’ abbellimen- 
to d’ Atene. Gli Ateniesi spiegarono 
in quest’occasione gli straordinarj lo- 
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ro talenti per l’architettura, che sono 
" anco al presente ammirati . In quel 
tempo viveva il poeta Siinonide , di 
cui ci rimangono alguni frammenti 
che ci fau 4 ^u rammaricare della perdi-* 
ta del resto . ^ 

CAPITOLO Vili. 

• » 

Dalla pace con i Persiani sino d t 
■ quella di JVicia . . 

Benché. dopo la morte di Aristide, Perìde 
fosse Ciinone per qualche tempo 1’ uo- 
mo più stimato delia Grecia, ebbe 
nnlladimeno un rivale in Pericle. 
Questi, molto più giovine, aveva an- 
cora un diff«*ren te carattere. Pericle di- 
scendeva dalle principali e più illustri 
famiglie di Atene . Suo padre Xantip- 
po battè i Persiani a Micale . Agarista 
sua madre era nipote di quel distene, 
per cui i tiranni furono cacciati, e si 
stabilì in Atene il popolare governo. 

Egli studiò nella sua gioventù eoa 
molto profitto la filosofia. La sua in- 
clinazione però era per l’eloquenza; 
arte nella quale si dice, che superasse 
tutti i suoi contemporanei. Tucidide 
suo principale emulo confessava, che 
quantunque l’avessè sovente vinto, V 
incantesimo della sua eloquenza era 
SI grande che gli uditori non si ac- 

. 4 - ■■ 
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corgevanodelia sua sconfìtta. Somiglia- 
la ai tiranno Pisistrato, non solo per la 
dolcezza della voce, ma ancora per i 
iineamentì deUvoIto , pel suo porta- 
mento, e per tutta insiem^asua per- 
sona. À i doni della natura, e del^a^ 
te univa quelli della fortuna; era ric- 
co, e imparentato con le principali, e 
più potenti famiglie dello stato . . 

La riputazione di Cimone fu da 
princìpio un’ostacolo all’ inalzamento 
di Pericle; ma comecché il primo, 
sempre lontano, comandava le flotte o 
Tarmate, il secondo profittò della sua 
assenza per superare quest’ ostacolo , 
parlando sovente al popolo, e mo- 
strandosi suo fautore. Il primiero uso 
che fece della sua popolarità, fu d’in- 
debolire l’autorità dell’ Areopago . Vi 
ìTÌuscì colTajuto di un certo Efìalte, 
altro capo popolare, che trovò la ma- 
' niera di eludere le decisioni dì quasi 
-tutte le cause di questo celebre tribu- 
nale, portandole innanzi all’ assemblea 
del popolo. Il credito di Cimone pote^ 
va però sempre bilanciare quello di 
Pericle, e giunse anche a trionfarne 
in una causa importante. Si trattava 
di decidere se gli Ateniesi ajutereb- 
berogli Spartani per reprimere un’in- 
surrezione degli Iloti, che avevano 
* impugnate le armi per liberarsi dalla 
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•cTiiavItù'. CimoQ« «ra per 1 * afferma- 
tiva, e Peiicle per la negativa. L’opi- 
nione di Ci mone. -co me la più genero- 
sa, fu adottata;*» fu egli destinato tfoon- 
durre a Sparta un corpo di truppe, con 
le quali riuscà in effetto a estinguere 
l’insurrezione . Ma gl’iloti avendo un 
nltra volta prese le anni, ed essendosi 
èmpadronitì della fortezza d’itome, i 
Lacedemoni furono nuovamente ob- 
bligati a implorare il soccorso degli 
Ateniesi; ma Pericle questa volta pre- 
valse, e fu negata ogni assistenza . 1 
suoi compatriotti lasciarono agii Spar. 
tatti la cura di difendersi da loro tne- 
desimi. Questi assediarono Itom e , ohe 
aresistè per diecianni ; do|^>o tal 4-empo 
:gli Spartani ne divennero ^drotii, 
accordando la vita a i ribt-lli . a condi- 
zior'ie che abbandonassero per sempre 
il Peloponneso. 

La condotta degli Ateniesi in ^»e- 
circostanza, e aiotint insulti che 
pretendevano aver TÌoevii ti dagli Spar- 
tani, riaccesero l’odio che da lungo 
teiiipo esisteva fra questi due stati ri- 
vali; la di cui influenzasi fece più o 
meno sentire dopo quest’epoca, e ter- 
minò con r indebolire questi popoli, 
talché nessuno dei due fu più capace 
di resistere alia menoma straniera in- 
vasione. L’esilio di Cimone fu il pii* 
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mo contrassegno dello sdegno degli Ate* 
niesi; fu bandito per dieci anni per 
essere stato favorevole agli Spartani. 
Fu mfranta l’ alleanza con questo po* 
polo. Atene ne stipulò -un altra con 
quello d’Argo nemico dichiarato degli 
Spartani; prese sotto la sua protezio*- 
ne gli schiavi cacciati dal Peloponne- 
so; permise loro di stabilirsi a Naupat- 
ie; e reclamò per gli Ateniesi, che 
soggiornavano a Sparta, tutti i privi- 
legi godevano gli Spartani. 

Quello però che pòse il colmo a que- 
sta inimicizia fu la protezione che ac- 
cordarono gli Ateniesi alla città di Me- 
gara, che aveva rinunziato all’allean- 
za degli Spartani , e nella quale posero 
guarnigione. Tal fu l’origine di que- 
sto terribile odio, che non ebbe fine 
che con la distruzione de ì due stati . 

L’alta opinione che avevano gli 
Ateniesi di loro nredesimi, dopo la 
battaglia di Platea, fu la causa della 
loro perfida, ed insolente condotta. 
Questa vittoria li aveva posti a livello 
della grandezza de’ Lacedemoni . Ma 
‘Jion contenti di essere eguali , si cre- 
derono ancor superiori . Si davano il 
titolo di protettori delta Grecia y esi- 
gendo che gli stali si riunissero in Ate- 
ne . Stabilirono di fare guerra aperta a 
chiunque ardisse insultarli. 
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Benché fossero inasprii;! questi duo 
stati gli uni contro gli altri, la guerra 
non scoppiò cosi presto; procurarono 
essi di aumentare respettivaraente le 
loro forze, stipulando alleanze con i 
popoli vicini. Finalmente le armate 
delle due repubbliche vennero alle 
mani presso Tanagra; e benché Cimo- 
ne, dimenticando l’ingiustizia della Tanagr» 
sua patria , andasse in soccorso degli 
Ateniesi, pure furono battati. Uno o 
due mesi dopo vi fu un’altra azione 
nella quale rimasero essi superiori . La 
condotta di Cimone in questa circo- 
stanza gli restituì il favore del popo- 
lo. Fu richiamato dopo un esilio di 
cinque anni , e il suo rivale Pericle fa 
il primo a proporre il suo richiamo . 

La Principal cura di Cimone do- 
po il suo richiamo fu eli pacificare i 
due stati. Vi riuscì a segno che fu 
conclusa una tregua per cinque anni. 

Ciò diede occasione di misurarsi con- 
tro un più lontano nemico. Si allestì 
una flotta di duecento vascelli per con* 
quistare l’isola di Cipro . Il comando 
fu dato a Cimone, che fece vela verso 
quell’isola, vi entrò, e assediò Ci- 
zio , la capitale. Ma sia che fosse ferito 
in qualche attacco , o sorpreso da Morte dì 
qualche malattia, si accorse che si 
avvicinava allaiuorte. Sempre schiavo. 
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de ì suoi doveri , ordinò a i cÌFCOstan* 
ti di tener nascosta la sua morte fino 
che r evento- non avesse coronato la 
loro impresà. Obbedirono; e trenta ' 
giorni dopo la morte di Cimone l’or» 
mata che lo credeva sempre ai suo 
Comando forzò rinimico a rendersi. 
I^on sola avente egli mori nel seno del* 
la vittoria, ma il terrore del suo no* 
me guadagnò una battaglia dopo la 
sua morte. 1 Persiani lo temevano tan* 
to che abbandonarono al suo arrivo la 
costa, enonardivano di avvicinarsi ad 
una distanza di cento leghe ad una 
città ove egli fosse aspettato. 

Liberato Pericle da un rivale cosi 
|M>tente, risolvè di dar termine all’o- 
pera che la sua ambizione gli aveva 
latto intraprendere. La divisione del- 
le terre conquistate, le promesse con 
le quali lusingava il popolo, e l’ab* 
liellimento della città, gli facevano 
acquistare tanto potere sopra la plebe 
che si poteva dire che in uno stato libero 
godesse della sovranità < Le fabbriche 
che fece inalzare hanno reso la sua 
memoria cara agli amatori delle beile 
arti. Esistono anoora alcuni Avanzi , dei 
quali la perfezione è a tal segno ri* 
conosciuta^ che i migliori giudici assi* 
curano che non è possibile d’i in magi* 
aare niente di più sublime. E però 
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rero che perciò si rese in qualche ma* 
ciera colpevole d’ingiustizia, poichò 
joipiegò a quest’ uso il denaro eh’ era 
stato inaposto perla guerra su tutta la 
Grecia . Pericle rispondeva ardìtameu» 
te alle doglianze che li facevano, che 
igli Ateniesi, non dovevano chiederli 
•verun conto della sua condotta , e che 
quelli che meglio avevano difeso i con« 
federati avevano il maggior diritto di 
disporre di questi tesori. E aggiunge- 
va che era giusto che gli artisti ne 
avessero la loro parte, tanto più che 
non mancava danaro per contiimai^ 
la guerra. 

Queste ragioni non erano sufficien- 
ti però per contentare gli stati della 
Grecia, e molto. rneno li Spartani che 
riguardavano con occhio invidioso la 
prosperità di Atene, econ sdegnol’in- 
solenza di Pericle. Queste cause di 
malcontento furono ancora accresciu- 
te dall’impresa degli Ateniesi contro 
Samo ^impresa favorevole a’Miiesj che 
avevano implorato il loro soccorso . Si 
crede che Pericle fomentasse questa 
guerra per piacere ad Aspasia , corti- 
^ giana celebre che egli amava perduta- 
mente. Dopo varie scaramuGcie che non 
meritano che se ne faccia menzione, 
Pericle assediò Samo eoa delle testug- 
^ini, e con degli arieti, macchine in uso 441. 
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ftquei tempi. Quelli di Samo si arresero 
dopounassedio di nove mesi. Pericle ra* 
sò le mura, gli spogliò de’loro vascelli, 
e impose loro delle esorbitanti contri- 
buzioni per pagare le spese del la guerra, 
Inebriato dal felice successo di que* 
sta 8[)edizione ritornò in Atene , e rese 
fastosamente gli ultimi uffii^j a quelli 
che erano morti combattendo , recitan- 
do la loro funebre orazione. 

Quantunque la gelosia , e rivalità 
de?pIio-,di Atene, e di Sparta fossero la vera 
ponneso. cagione della guerra del Peloponneso, 
A. G. gj yolea manifestarne 

*1 Wf . TT i l* 

il vero motivo. Una questione leggie- 
ra fra i piccoli stati. della Grecia loro 
alleati somministrò un plausibil prete- 
sto. I Corciresi sdegnati della condot- 
ta' de’ Corintj verso Epidamno, una 
delle loro colonie, presero Parrai per 
vendicarsi di questo affronto ; ma es- 
sendo stati molte volte battuti ricorse- 
ro agli Ateniesi. Questi inviarono loro 
de’ soccorsi in mare che non li furono 
molto utili . Questa guerra ne fece nasce- 
re un altra. Potidea, città che apparte- 
Potidea neva agli Ateniesi, essendosi dichiarata 
per i Corintj, l’alleanza fra i due stati 
iu infranta. Le due armate vennero alle 
mani presso Potidea, egli Ateniesi eb- 
bero la vittoria. Fu in questo combat- 
timento che Socrate avendo salvata la 
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vita al suo pupillo Alcibiade , gli fece 
aggiudicare il premio del valore, che 
aveva meritato egli stesso. L’assedio di 
Potidea fu un seguito della vittoria, e 
ì Corintj portarono le loro doglianze 
agli stati della Grecia, perchè gli Ate- 
niesi, avevano violato il trattato .di 
pace. I Lacedemoni gli ascoltarono, e 
dopo avere intesa la risposta degli Ate- 
niesi dichiararono che questi erano 
. gli aggressori , e che dovevano essere 
ricondotti ne’ limiti del dovere. Per 
dare gli Spartani a questa loro manie- 
ra di agire apparenza di giustizia , in- 
viarono ambasciatori in Atene, e men- 
tre che si preparavano ad operare con 
vigore , faceva-uo sembianza di voler 
soltanto che fossero osservati i tratta- 
ti . Esigevano che gli Ateniesi bandis- 
sero dalla loro città alcune persone 
che avevano profanato il tempio di 
Minerva; domandavano che l’assedio 
di Potidea fosse sciolto , e che per l’ in- 
jianzi si cessasse d’inceppare la liber- 
tà della Grecia . ^ , 

Pericle conobbe tosto che, poiché, 
aveva impegnato i suoi conipatriotti“ 
nella guerra , doveva ispirar loro il co- 
raggio per sostenerla. In conseguenza 
mostrò loro che tutto quello che im* 
.periosamente si esigeva era bastevole 
per rendere la guerra legittima; che 
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potevano sperare molto vantaggio dal- 
la divisione de’ nemici, e che fìnal- 
mente la loro città era così bene for-j 
liticata da non cader facilmente in 
poter del nemico. Strascinato dalla 
forza della sua eloquenza , e non cu- 
rando il pericolo a cui correva in- 
contro, il popolo, che aveva iucomin- 
ciatu ad amare le mutazioni, seguì i 
consigli di Pericle. Ma per opporre la 
destrezza all’astuzia degli Spartani, 
rispose in una maniera ambigua , di- 
cendo che nulla maggiormente desi- 
derava quanto che terminare le quo» 
ationi all’amichevole; ma che se fosse 
«tato assalito si difenderebbe col soli- 
to suo valore . 

Si suppone che Pericle ayesse uà 
particolare interesse per impegnarl ei 
suoi compatriotti in una guerra fune- 
sta. Aveva un debito considerabile 
con lo stato , e sapeva che la pace era 
il tempo favorevole per far render con- 
to del ir impiego de’ fondi pubblici. Si 
dice che Alcibiadesuo nipote, vederi^ 
..dolo un giorno melanconico , e pensie- 
roso , gliene domandasse la ragione. 
Pericle gli rispose che pensava a i 
suoi conti. Voi fareste weg/io, replicò 
Al ribiade , di pensare alla maniera di 
non renderli. Oltre ciò Pericle , noa 
trovando alcuna felicità nella vitÉ. 
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privata, si abbandonava interamen- 
te alla bella Aspasia , il di cui 
spirito, e vivacità aveva conquistato 
tutti i poeti e filosofi di quel secolo 
ad eccezione di Socrate. Èssa era di 
parere di resìstere agli Spartani , ed 
era generale opinione che Pericle se- 
guisse i suoi consigli. 

Una guerra fra i due principali 
stati della Grecia, doveva natural- 
mente strascinarci ancor tutti gli al- 
tri . Vi presero in fatti parte , e ognu- 
no si dichiarò per quello al quale il 
proprio interesse, il genio, o l’amore 
della giustizia lo faceva inclinare. La 
maggior parte però fu per i Lacedemo- 
ni che venivano considerati cornei 
liberatori della Grecia. Erano in favor 
loro gli Achei (eccettuati gli abitanti 
del Peloponneso ), i popoli di Megara , 
di Locri, della Focide, di Leucade, 
d’ Anactorìa , e di Beozia . Atene ave- 
va gli abitanti di Chic, di Lesbo, 
di Platea; molte isole , e qualche pro- 
vincia marittima, fralequali la Tracia. 

1 Lacedemoni non tardarono a 
porsi iu campagna. La loro armata, 
compresi gli alleati , ascendeva a ses- 
santa mila uomini; era essa comanda- 
ta da Archidamo ^ uno de’ loro re . Le 
forze degli Ateniesi erano molto infe- 
rìori. Appena avevano trenta mila 
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soldati pesantemente armati, mille 
duecento cavalieri, eall’inci rea dueini*- 
la arcieri. Pericle non vedendosi in 
grado di avventurare una battaglia ri- 
solvè di racchiudersi nella città, che 
non poteva esser presa cosi facilmen- 
te . Quest’opinione fu da principio 
inai ricevuta, ma alla fìue la necessità 
la fece adottare. Abbandonando dun- 
que la campagna al nemico, gli Ate- 
niesi si rifugiarono dentro le loro mu- 
ra, risoluti di difendersi fino all’ulti- 
ma estremità. Se erano inferiori per 
terra all! Spartani, avevano in contrae* 
cambio una marina ben superiore alla 
loro. Con una flotta di trecento va- 
scelli devastarono di continuo le costa 
della Laconia ; imposero, e rapirono 
delle somme bastevoli per supplire alle 
spese della guerra. 

I Lacedemoni entrarono nel me- 
desimo tempo nell’ Attica , e non tro- 
vando ostacolo marciarono a Acar- 
ni che non era discosta pi il di set- 
te miglia da Atene . Furiosi gli Ate- 
niesi per l’affronto che ricevevano, 
rivolsero il loro risentimento contro 
Pericle , che riguardavano come 1’ au- 
tore della loro disgrazia. Si ostina- 
rono a voler marciare contro il ne- ' 
mico e combatterlo, malgrado l’infe- 
riorità del. loro numero j ma Pericle 
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scelse il partito più saggio . Chiu- 
se le porte , pose de’ distaccamenti 
nel circondario , mandò innanzi la ' 
cavalleria per tenere a bada il ne- 
mico , e allestì una fiotta di cento 
vele per devastare le coste del Pelo- 
ponneso. Tutti questi espedienti riu- 
scirono . Vedendo che la piazza era 
imprendibile, i> Lacedemoni levaro- 
no l’assedio, e dopo avere scaglia- 
to molti improperj contro gli Atenie- 
si devastarono il loro paese . Questi 
per vendicarsi di una tal condotta - 
invasero quello dell’inimico, e pre- 
sero Nisea porto di mare . 

Divenuti gli Ateniesi orgoglio- 
si per imprese così prospere, mani- 
festarono la loro gioja con de’ giuochi 
funebri in onore di quelli che erano 
morti nelle battaglie . In questa cir- 
costanza Pericle fece quella celebre 
orazione ch^è giunta fino a noi, co- 
me monumento e della sua gratitu- 
dine, e della sua eloquenza insieme. 

Nel principio dell’anno seguente 
i Lacedemoni si sparsero nell’ Attica 
col medesimo numero di truppe, e 
gli Ateniesi furono un^ altra voi- p 
ta costretti a ritirarsi entro le loro 
mura . Ma un fiagello più pericolo-A. G G» 
80 della guerra cominciò ad incru- 
delire in Atene . Questo fu la pe- 
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8t«> la di coi strage fu veramente fer- 
TÌbile , se debbesi prestar fede all isto- 
ria . Vuoisi che cominciasse in Etio* 
pia , da cui passò in Egitto , in Li» 
j^ia , in Persia, e in tutta 1’ Attica .> 
Questa malatia fu ribelle a ogni sfor<* 
zo dell’arte medica. I tenip'^ramen- 
ti più robusti non resistevano a t 
suoi assalti , nè vi era rimedio at- 
to a preservarli . Nel momento ia 
cui qualcuno era assalito dal morbo , 
perdevasi d’ ogni speranza , nè si ave- 
va più cura alcuna della pnipria vi- 
ta . L’ umanità era una virtù inu- 
tile agli altri, e a se stesso dannosa. 
Le provisionì considerabili , che per 
cagion della guerra erano state am- 
massate nella città, accrebbero il ma- 
le . La maggior parte degli abitatori 
alloggiavano in lunghi mal sani , ne* 
quali appena potevano respirare . Si 
vedevano ammonticchiati insieme i 
vivi con i morti Alcuni si strascinava- 
no nelle strade, altri stavano giaci u- 
'fci vicino a i fonti , dov’ erano anda- 
ti a cercare un impotente rimedio 
alla sete che gli divorava. I tetti— 
pj medesimi erano ripieni di morti , 
e tutta la citta offriva per ogni do- 
ve .i funesti effetti di quel flagello 
crudele cui noa si era trovato verua 
riparo , 
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11 male attaccava talvolta con tan- 
ta violenza' che uccideva nel mo- 
mento . Gli uccelli di preda , e gli 
animali carnivori morivano più to* 
sto di fame., che cibarsi de i cadtb- 
veri , tanto il fetore che tramanda* 
vano era infetto . Quelli che pote- 
rono ristabilirsi ebbero le facoltà fi- 
siche , e morali alterate , perdero- 
no a segno la memoria , e dimenr 
ticarono talmente il passato, che non 
coriuscevano più se stessi . Tucidide , 
ehe fu pure colpito da un tal mor- 
bo , ce ne descrive la storia . Egli 
osserva che produsse una dissolu- 
tezza ne’ costumi . il popolo a- 
vendo ricorso agli Dei^e vedendo 
inutili le sue pn^hiere , si abban- 
donava disperatamente a tutti gli 
eccessi della intemperanza, creden- 
do di non aver più che un sol gior- 
no di vita . Si rivolse contro Pe- 
ricle , che avendo radunata troppa 
gente nella città , aveva cuntribuito 
a corrompere 1’ aria . Malgrado que- 
sto flagello unito alla guerra , Peri- 
cle persistè sempre nella risoluzio- 
ne di non dar battaglia . Ben pre^^ 
8to i Lacedemtini si ritirarono ver- 
80 Ip coste , dopo avere saccheggiato 
il paese , e insultati gli infelici Àte- 
nesi , travagiiaù dalla peste e dalla 
«* me , 
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Non era possibile che Pericle 
creduto l’autore di tutti questi ma- 
li sfuggisse per lungo tempo il ri- 
Morte popolo . In fatti di- 

pende. venne l’ oggetto del suo odio , co- 
A- ^-^ me lo era stato per F innanzi del 
^ suo amore, e gli fu tolto il coman- 
do dell’ armata . Ma la plebe ate- 
niese -, sempre incostante , e leggie- 
5^ , gli rese tosto un potere mag- 
giore di quello che aveva per F in- 
nanzi . Ma non godè per molto tem- 
po di quest’onore. Attaccato dalla 
peste morì egli pure . Quest’uomo 
pieno di talenti , e di qualità ama- 
bili non aveva altro difetto che una 
smisurata ambizione . 

Assedio L’azione più Strepitosa degli an- 
ii Piaua ni s^’guenti , fu F assedio di Platea , 
uno de’ più famosi dell’ antichità, 
per gli sforzi vigorosi delle due parti; 
ma principalmente per la gloriosa 
resistenza degli assediati , e per le 
loro astuzie nel render vane quel- 
le degli assalitori . I Lacedemoni a.sse- 
djarono que^a piazza al principio 
della terza campagna , e la circon- 
'llarono di un’ ^spesso muro sul qua- 
le collocarono iè. loro macchine . Gli 
assediati , vedendo sorgere intorno ad 
essi una tal opra, piantarono delle 
palizzate sopra le mura della cit- 
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tà , onde poter sempre dominar l’i- 
nlmico , Questi due muri pareva elio 
si disputassero 1’ onore della supe- 
riorità . Nq.n volendo però perder più 
tempo in costruire simili opere , gli 
assediati fabbricarono una mezza lu- 
na , onde potersi ritirare nel caso 
che .le altre fortificazioni fossero for- 
zate . Gli assediantf avendo inalza- 
te le loro macchine di guerra , fe- 
cero vacillare le mura della città, 
il che allarmò i cittadini , senza pe- 
rò scoraggi rii . Posero in opera tut- 
ta l’arte che era in loro potere per 
resistere agli urti delle macchine osti- 
li . Legarono con delle corde 1’ estre- 
mità degli arieti 'onde renderli im- 
mobili, e ne rintuzzarono la forza con 
delle leve. Conoscendo gli assedian- 
ti i loro sforzi inutili , e vedendo 
che s’inalzava un nuovo muro contro 
lalor piattaforma , disperarono di pren- 
der la città di assalto; e però cangia- 
rono l’assedio in blocco, dopo avere 
inutilraentetentatodiattaccare il fuo- 
co alla città , che fu presto circondata 
di un muro di mattoni, e d’una fos- 
sa profonda . Impiegarono a quest’- 
opera tutto r anno : quando fu fi- 
liita , vi lasciarono alcune truppe, 
e i Boozj si offersero di guardarne 
Tom. I. 5 
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una parte , mentre che il restodeH’ar- 
mata tornerebbe a Sparta . 

In questa guisa gl’ infelici abi- 
tanti di Platea furono chiosi fra spes- 
se mura , senza speranza di soccor- 
so, in balìa del vincitore . Erano nel- 
la città solo quattrocento cittadini, 
ottanta Ateniesi^ e cento dieci don- 
ne destinate a somministrar loro la 
sussistenza. Prima dell’ assedio era- 
no stati mandati in Atene tutti gli 
uomini sì liberi che schiavi . Non 
avendo più speranza, ed essendo sen- 
za provisioni , quelli di Platea risol- 
Terono di aprirsi una strada con l’ar- 
me alla mano , in mezzo al nemi- 
co. Spaventati dalla grandezza del 
pericolo , e dall’ardir dell’impresa la 
metà perdè il coraggio nel tempo dell’e- 
secuzione ; gli altri in numero di cir- 
ca centoventi stettero fermi nella lo- 
ro intrapresa ch’eseguirono nella'ma- 
niera sesuente . Avendo misurato 1* 
altezza del muro computando le fi- 
la de’ mattoni di cui era composto, 
scesero per mezzo di scale da una 
altezza considerabile, in mezzo al- 
le tenebre di un oscurissima notte , 
mentre da una violente tempesta e- 
rano resi sicuri di non esser veduti nè 
uditi dall’inimico. Traversarono i pri- 
mi fossi con una gamba nuda' on- 
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de evitare di sdrucciolare nel fango 
Avanzarono a’ piedi del muro, e po- 
sero le scale in una parte in cui 
sapevano che non vi erano guardie. 
Alcuni saliscono , »' impadroniscono 
delle ' torri vicine uccidendo quelli 
che le difendevano . Questo primo 
successo favori i loro compagni ; tra- 
versarono i fossi esteriori senza esse- 
re attaccati , ma non senza essere 
scoperti, poiché nello scalare le rnu^ 
ra , uno di essi fece cadere un tego- 
lo , f he sparse l’ allarme fra gli as- 
sedianti . Questi fecero avanzare tut- 
ta l’armata verso la piazza, ma l’oscu- 
rità era sì profonda che non potero- 
no distinguere alcun’oggetto. Avan- 
ti che avessero superato i fossi este- 
riori , un corpo di trecento uomini 
posto in riserva per gli. accidenti 
imprevisti, gli andò incontro con del- 
le torce accese ; ma questo chiaro- 
re poneva loro stessi in vista , sen- 
za scoprire quelli di Platea . Do- 
po aver passati i fossi , diressero 
da principio il loro, cammino ver- 
so Tebe , presumendo che 1’ ini- 
mico non l’inseguisse da quella par- 
te non dovendo credere che fuggis- ' 
sero verso^ una città inimica. Ma dopo 
essersi avanzati per sei o sette stadj , 
tQruarono verso la montagna, pre- 
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sero la strada di Atene, ove giunsero 
in numero di duecento ; il timore ave- 
Va fatto rientrare nella città «li altri , 

o * 

a riserva dì un èolo arciere, cheifix 
preso nei fossi , 

Supponendo che i loro compagni 
fossero stati tutti uccisi , perchè cosi 
veniva assicurato da quelli che entra- 
vano, onde giustificare la loro fuga, i 
Plateesi mandarono un araldo a chie- 
dere i morti , ma questi sL ritirò quan- 
do seppe il preciso stato delle cose. 
Alla fine della campagna essendo af- 
fatto mancanti di provisioni, e inca- 
paci di prolungare la loro resistenza, 
i Plateesi si resero a condizione che 
non sarebbero stati 'puniti , fino che 
non fossero giudicati . Sparta deputò a 
quest’effetto cinque cominissarj , che 
senza accusarli di alcun delitto, loro 
dimandarono semplicemente se nella 
guerra avevano prestato qualche ser- 
vizio a’ Lacedemoni , o a’ioro alleati. 
Imbarazzati e sorpresi da questa di- 
manda, i Plateesi conobbero che era 
stata suggerita da i Tebani loro dichia- 
rati nemici, che avevano giurato la 
loro perdita . Rammentarono a’ Lacede- 
moni i servigj che avevano resi alla 
Grecia, sì nella battaglia di Artemisa, 
sì in quelladi Platea, e particolarmen- 
te a Sparta quando gli schiavi si era- 
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no approfittati d’un terremoto per ribel- 
larsi . La sola cagione che allegarono Cmd»ifà 
per èssersi in seguito uniti con gli Ate- 
Diesi , fu la necessità in cui si trovare- moui 
no per difendersi da i Tebani, contro i 
quali avevano implorato l’assistenza 
degli Spartani; aggiungendo che se ve- 
niva loro imputato a delitto l’aver pre- 
so un tal partito, non doveva almeno 
scancellare la rimembranza de’loro an- 
tichi servigj . „ Gettate gli occhi , di- 
,, covano essi , su i sepolcri de’ vostri 
„ maggiori che qui vedete; noi gli 
„ abbiamo resi tutti gli anni gli ono- 
,, ri che si debbono ai morti. Ci confi- 
,, dasteleloroceneri perchè fummo te- 
,, stimoni del loro valore. Volete voi 
,, adesso abbandonarci a i loro carne- 
,, fici, dandoci in preda a i Tebani 
,, che combatterono contro essi alla 
,, battaglia di Platea? Volete voi porro 
,, in ferri un paese in cui la Grecia 
,, fu da loro liberata ; e distruggere i 
,, tempi degli Dei cui siete debitori 
,, della vittoria? Noi osiamo dirvi che 
,, i nostri interessi sono inseparabili 
„ dalla vostra gloria, e non potete, 

,, senza coprirvi di una eterna igno- 
,, minia, lasciare in preda all’ingiusto 
„ sdegno de’ Tebani i vostri antichi 
,, amici , e benefattori . „ Pareva che 
queste ragioni dovessero fare qualche 
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impressione sopra 1’ animo de’ Lacede* 
moni ; ma questi dando orecchio ai 
suggerimenti dei Tebatii ripetevano 
loro con termini arroganti le stesse co-i 
se: essi avevano avuto da Sparta istru- 
zioni precise. Dimandarono dunque 
di nuovo se Platea aveva reso qualche 
servigio in questa guerra; gl’interroga- 
rono cosigli uni dopogl’altri, e alla ri- 
sposta negativa venivano tutti posti a 
morte . Nessuno potè sfuggirla; due- 
cento in circa furono uccisi in tal guisa. 
Venticinque Ateniesi soffrirono la me< 
desi ma sorte; le loro donne furono fatte 
schiave . I Tebani popolarono in segui- 
to lacittà con gli esiliati da Megara, e 
da Tebe ; ma l’anno dopo la distrussero 
interamente. In questa guisa speran- 
do di raccoglierne dei vantaggi! Lace- 
demoni sacrificarono i Plateesi al fu- 
rore de* Tebani , novancatre anni do- 
po la lor prima alleanza con gli Ate- 
niesi. 

Questo succèsso non aumentò 1* 
orgoglio de’Lacedemoni a segno di ri- 
cusare una pace onorata ; i loro amba- 
sciatori ne fecero dell’ istanze, ma in- 
fruttuose. Cleone, che dirigeva il con- 
siglio di Atene, si vantava di prendere 
in venti giorni tutti gli Spartani dell’ 
isola di Sfatteria. In conseguenza di 
questo progetto fece vela verso quell’ 
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isola con Demostene ammiraglio di 
Atene, uno degli antenati dell’ orato- 
re si celebre per la sua eloquenza. 
Avendo sbarcato le truppe attaccaro- 
no l’inimico con molto vigore.; lo ri- 
spinsero guadagnando sempre terre- 
no, e lo coniìnarono. in un angolo 
dell’isola, I Lacedemoni erano padro- 
ni di un forte che si credeva inaccessi- 
bile; si schierarono hi battaglia, e si 
difesero con inaudito valore; ma un 
corpo di truppe nemiche essendo sali- 
te sopra uno scoglio scosceso , e pren- 
dendoli per di dietro furono obbligati 
a rendersi a discrizione. Furono tra- 
sportati in Atene, e si promise loro che 
sarebbero stati sicuri sino alla pace, 
purché i Lacedemoni non invadesse- 
ro il territorio ateniese; avvertendoli 
che in questo caso sarebbero stati tut- 
ti posti a morte. Queste misure apri- 
vano una strada alla pace generale, 
perchè gli Spartani desideravano la 
libertà de’ loro prigionieri, che erano 
de’principali cittadini di Sparta. La 
guerra nulladimeno durò ancora due, 
o tre anni, ma non offrì alcuna impresa 
notabile. Se gli Ateniesi presero l’isola 
di Citerà, furono però sconfitti a De- 
lia da i Lacedemoni . Alla fine le due 
nazioni stanche di una guerra ad am- 
bedue rovinosa senza procurar loro 
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verun solido vantaggio, conclusero da 
principio una tregua di un anno che 
fu tosto seguita da una riconciliazione 
più durevole. La morte de’ generali 
delle due armate affrettò quest’even- 
to. Erano ambeduecontrai j alla pace, 
ina per motivi -ben differenti. Brasicla 
generale spartano peri in una sortita 
che fece all’assedio di Amlipoli . Cleo- 
ne l’ateniese, disprczzando un nemi- 
co di cui si credeva superiore, fu ucci- 
so da un soldato che si era dato alla fuga 
per salvarsi, ed in cui si abbattè. Bra- 
sida era coraggioso, prudente, inte- 
gerrimo, e moderato. Il suo zelo per 
l’onore della sua patria sembra es- 
sere stato il motivo della sua opposi- 
zione alla pace. Il coraggio era eredi- 
tario nella sua famiglia , come in tutta 
la nazione : poicliò quando sua madre 
intese la sua morte, dimandò a quello 
cheglie ne portava la nuova s’era mor- 
to gloriosamente ; e sentendo gli elogi 
che si facevano al suo coraggio, ed eroi- 
sino disse: ,,Sì, il mio figlio era valoro- 
,, so ; ma Sparta possiede ancora molti 
„ cittadini che lo sono più di lui. „ 
Cleono era di un carattere tutto 
opposto . Temerario, arrogante, ostina- 
to, è rissoso, non aveva verun talento 
per la guerra, malgrado la felice spe- 
dizione di Sfatteria, che servi a colorì- 
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re i suoi disegni , e a facilitarne 1’ ese- 
cuzione. Aveva una tal presenza di 
spirito , e giovialità che piaceva molto 
alla plebe; ma dalle persone di senno 
veniva giudicata impudenza, e buffone- 
ria. Egli confidava maggiormente nelr 
la sua eloquenza; era però verbosa.e 
declamatoria, e consisteva più in un 
impetuosa facilità, che nell’eleganza 
• delio stile e nella forza del raziocinio. 

La pace fu conclusa nel decime 
anno della guerra fra ledue repubbli- 
che, e i loro alleati; doveva durare 4 »i. 
cinque anni. I principali articoli furo- 
no che le fortezze e le città sarebbero: 
evacuate, e i prigionieri restituiti 
scambievolmente. Fu chiainata la pa- 
ce di Nicia, nome del rivale di Cleono 
che ne fu il principale autore . Oltre» 
il tenero interesse che nutriva per la 
sua patria , era spinto ancora dal parti- • 

colare motivo di assicurare la sua ripu- 
tazione. Benché alcune sue spedizio- 
ni avessero avuto un esito felice, co» 
nosceva nulladiroeno che era debitore 
in parte della loro riuscita alla fortu- 
na, e che avrebbe azzardata la sua 
gloria se avesse cercato di acquistarne 
di più . 

i . 


Digilized by Google 



.•io6 Compendio 

CAPITOLO IX. 

Dalla pace dì Nicìa fino alla fine 
della guerra del Peloponneso . 

-I trattati di pace, per sinceri, e so- 
lenni che siano , non servono che di 
deboi ritegno agli interessi , le rivali- 
tà , e i disegni degli ambiziosi , Di ciò 
ne diede una convincente riprova la • 
guerra che si accese fra Sparfn . ed 
Atene. La prosperità di uno de*due 
stati, o r accresci mento della sua po- 
tenza non ne furono la causa; ma l’or- 
goglio e la vanità di Alcibiade , 1’ uo- 
mo il piò popolare di Atene. Molto 
«anse contribuirono a renderlo tale . 
Ragguardevole egualmente per la 
bellezza che per le doti dell’animo, di- 
scendeva egli da un illustre famiglia, 
era il più ricco cittadino d’Atene, e la 
maniera sua di vivere corrispondeva 
alla sua opulenza. Si aggiungeva a ciò 
che malgrado la violenza delle sue fo- 
cose passioni , e non ostante che se- 
guendo i consigli degli adulatori che 
lò circondavano, si desse in preda 
qualche volta all’intemperanza, nullar 
dimeno ritrasse il piede dal vizio rien- 
trando nel sentiero della virtù , grazie 
a i savi , e salutari consigli di Socra- 
te, per il quale nutriva una stiuia ira- i 
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mensa, e ledi cui lezioni non tralasciò 
mai di ascoltare attentamente. 

Socrate non lo amò meno di 
quello che ne fosse amato . Conobbe 
in mezzo a ì suoi vizj il germe di 
molte virtù, e desiderò di coltivarle, 
onde Alcibiade anzi che il flagello fos- 
se F ornamento della sua patria. Tale 
fu il potere di questo filosofo suirani- 
mo di questo giovine, che quando sa- 
peva che si dava in preda a qualche 
disordine , lo perseguitava come un 
padrone insegue uno schiavofuggitivo, 
e gli rimproverava le sue follie. Alci- 
biade lo ascoltava sempre con quella 
sommissione che usa un figlio rispetto- 
so verso suo padre; da che ne nacque 
r ineguaglianza della sua condotta , 
cbe.vOia era conforme alla più severa 
morale , ed ora stravagante , e imbrat- 
tata da ì vizi più vili. <V ' 

L’amore del comando e il de^de- 
rio della superiorità, sembra che fóSr 
sero' le passioni sue dominanti , e ne 
diede fino dalla sua infanzia delle con- 
vincenti riprove. Loitando un giorno 
e temendo di essere rovesciato dai suo 
antagonista, gli prese la mano, e vio- 
lentemente la morse. Il suo rivale gli 
disse,, Alcibiade, voi mordete come 
„ una donna. No, rispose egli,macome 
„ un leone. „ Un altra volta giocando 
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a un giuoco di sorte in una stra - 
da di Atene, mentre toccava a iui 
a tirare la piastrella, passò una car- 
retta che disturbò il suo giuoco. 
Orflinò subito al carrettiere di fer- 
marsi; questi facendo sembianza di 
non intenderlo, continuò il suo cani- 
ni ilio. Gli altri fanoiulli die giuo- 
cavano seco si misero da parte; ma 
egli si gitiò a terra in mezzo alla 
tiiuda , comandando al carrettiere di 
passare se tanto osava: questi maravi- 
gliato fermò; e Alcibiade finì il suo 
giuoco avanti che la carretta passasse. 
La sua ambizione crebbe con gli an- 
ni, e simile a Pompeo non solamente 
non solfiiva ohe alcuno gli fosse supe- 
riore, ma neppure uguaje. Per questa 
ragione si oppose a Nicia , che non so- 
lo era rispettato dai suoi compatriotti , 
ma ancora da i Lacedemoni , che lo 
stillavano per la sua moderazione , e 
per il suo amore per la giustizia. Di 
qui ebbe origine il suo odio contro gli 
Spartani, a i quali non perdonò mài 
la preferenza che davano al suo riva- 
le, e perciò fece di tutto per riaccen- 
dere la guerra fra i due popoli! 

Per ottener quest’intento persua- 
se al popolo d’Argo di romperla con 
Sparta, promettendogli la protezione 
di Atene. Era vicina a concludersi 
una tale alleanza, quando gli Sparta- 


Digitized l 


dell* Istoria Oreca . log 

IH ne furono inforinafi, e mandarono 
ambasciatori in Atene per farne do- 
glianza . Questi erano muniti del po- 
tere necessario per terminare all’ ami- 
chevole una tal differenza. II consiglio 
di Atene a cui l’oggetto della missio- 
ne fu comunicato, parve soddisfatto, e 
il popolo doveva il giorno dopo adu- 
narsi per dare udienza a i medesimi 
ambasciatori . Dubitando Alcibiade ■Astuzia 
che il suo progetto fosse rovesciato, Alcibiade 
ebbe ricorso a questo artifizio. Cercò, * 

ed ottenne una conferenza secreta con 
gli ambasciatori, e sotto la sembianza 
di amicizia persuase loro di nasconde- 
te al popolo i poteri di cui erano rive- 
stiti, nra di dichiarare semplicemen- 
te eh’ erano venuti per trattare , 
e fare delle proposizioni , altrimenti le 
dimande degli Ateniesi sarebbero sta- 
te esorbitanti, e non ammissibili da 
loro senza vergogna . Lo strattagemma * 
riuscì. Credendolo sincero gli amba- 
sciatori accordarono a lui la confiden- 
za che prima avevano in Nicia . Il 
giorno dopo, innanzi aH’assemblea 
del popolo, Alcibiade con aria affabile 
dimandò agli ambasciatori, quando 
furono introdotti, in che consistevano 
1 loro poteri; risposero che non veni- 
vano come pleftipòtenziai^'. .A questa 
lisposta Alcibiade cangiò di voce “ 
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dì gesto , accusando gli ambasciatori di 
notoria menzogna, e insinuò al popo- 
lo di star guanlingo nel trattare corx 
uomini sulla di cui sincerità non era 
possibile di affidarsi. 11 popolo furio- 
so licenziò gU ambasciatori, e Nicia, 
che ignorava quest’inganno, iucontrò 
la sua disgrazia. Per ricuperare il suo 
credito proemiò di esser mandato a 
Sparta; ma non potendo ottenere ciò 
che gli Ateniesi domandarono, con- 
clusero questi per cento anni eoa 
gli Argivi una lega, nella quale era- 
no compresi gli Eleesi , e i Mantine- 
si. Benchèquesto trattato fosse diretto 
a far la gnena ai Lacedemoni , non ne 
seguì subito apertamente una rottu- 
ra con essi. Alcibiade fu dichiarato 
generale , e benché i suoi amici non 
potessero approvare i mezzi che aveva 
posti in opera per giungere a i suoi 
.fini, nulladimeno fu giudicato come 
un portento di politica B aver diviso, 
e sconvolto in tal maniera tutto il Pe- 
loponneso, allontanando talmente la 
guerra rlalle froutiere dell’ Attica , che 
quando ancora il iiPibico fosse stato 
vittorioso, non avrebbe potuto profit- 
tare de i suoi vantaggi; mentre il me- 
nomo rovescio sarebbe stato fatale a 
Sparta . 

Volendo soffogare il male nella sua 
nascita i Lacedemoni armarono i citta- 
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^ìdì , e gli schiavi ; e unitisi con i loro 
alleati accamparono sotto le mura d’ 
Argo. Gli Argivi, solleciti egualmen- 
te de i loro nemici, andarono loro in- 
contro, offrendo battaglia. Ma al mo- 
mento che le due armate erano per 
venire alle mani , una ti^egua di quat- 
tro mesi fu accettata come un preludio 
felice di una durevole pace. 

Vedendogli Ateniesi chegli Spar- 
tani erano sufficientemente occupati 
nelle turbolenze che avevano eccitate 
nel Peloponneso, portarono le loro vedu- 
te più lungi, eprogettaronodi unireall’ 
loro impero l’isola di Sicilia . Gli abi- 
tanti di Egeste somministrarono loro 
un pretesto plausibile per T esecuzio- 
ne di quest’impresa. Ricorsero essi 
come alleati agli Ateniesi chiedendo 
soccorso contro il popolo di Selinonte, 
ch’era ajutato dai Siracusani < Si ab- 
bracciò con trasporto quest’occasione. 
Ma per non fare la guerra senza i mez- 
zi necessarj , gli Ateniesi mandarono a 
Egeste per sapere se sì trovava nel 
pubblico erario denaro a sufficienza 
per supplire a i bisogni di una sì gran- 
de intrapresa Gli Egestani avevano 
preso in prestito da i loro vicini un 
gran numero di vasi d’oro, ed’ argen- 
to di un immenso valore, che esposero 
con fasto alla vista de i deputati ate- 


I T a Compendio 

'niési . Al ritorno di questi fu risoluto 
di accordare agli Egestani quanto chie- 
devano’, Alcibiade i Nicia, e Lamaco ' 
furono 'nominati per comandare la 
flotta con pieno potere , non solo di 
soccorrere Egeste , e di far rendere a i 
Leontini la loro città che gli avevano 
presa ì Siracusani , ma ancora di rego- 
lare le cose tutte della Sicilia nel 
modo più utile per la repubblica . 

„ „ Nicia fu air estremo malconten- 

Cuerradi . 

Sicilia A. o di essere uno dei capi di questa spe- 
tdizione; sì perchè disapprovava una 
tal guerra , come perchè Alcibiade ne 
divideva il comando con lui . Ma gli 
Ateniesi giudicarono che bisognava 
calmare l’ ardore , e l’ impetuosità dell’ 
lino con la posatezza dell’altro . Non 
osando Nicia di opporsi apertamente ■ 
alla guerra , intraprese di farlo indiret- 
tamente, obiettando i molti ostacoli 
che prevedeva. Pretendeva egli che 
una flotta non bastasse, ma che biso- 
gnasse ancora avere un armata di ter- 
ra, il di cui mantenimento costerebbe 
somtfte immense; e che le promesse 
fastose degli Egestani non avrebbero 
effetto, quando si domandasse loro il 
denaro promesso. Diceva ch’era ne- 
opponeai- ccssario riflettere alla sproporzione che 
vi era fra essi, e Tinimico relativa- 

1 jjjeujg ^ j beni che ne potrebbero ri- 
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siiltarealle due parti danna tal guer- 
ra: rhe i Siracusani erano nella loro 
patria circondati d’amici potenti, di- 
sposti tanto per inclinazione, che per 
interesse a somministrar loro uomini , 
cavalli, denaro, e provisioni; mentre 
che gli Ateniesi porterebbero la guer- 
ra in un paese lontano ove bisognava- 
no loro quattro mesi nell’inverno per 
ricevere nuove d’ Atene; in un pae- 
se ove non. avrebbero potuto otte- 
nere cosa alcuna che per la forza dell’ 
armi ; che supponendo ancora che que- 
sta impresa avesse l’esito che si sperava, 
non se ne potrebbe mai ritrar gran 
vantaggio, mentre una sconfitta co- 
prirebbe per sempre di vergogna il 
nome ateniese ; che quanto a se era 
determinato di non partire se non fos- 
sero tutti pronti i soccorsi necessarj 
alla guerra in modo che ei fosse indi- 
pendente dal capriccio, e dalle preca- 
rie promesse degli alleati . Queste ra- 
gioni in vece di raffreddare l’ardore 
degli Ateniesi , come Nicia credeva , 1’ 
accesero maggiormente. Si ordinò di 
far leva di quante truppe , e allestire 
quanti vascelli richiedessero i genera- 
rali; ciò «i esegui con incredìbile sol- 
lecitudine così in Atene che nelle al- 
tre città. 

Prima di cominciare il racconto 
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degli strepitosi Évvmimenti die offre 
Siracnsa la spedizione di Sicilia, non sarà fuor 
di luogo il dir qualcosa di Siracusa , 
ch’era la capitale di quell’ isola . Circa 
l’anno del mondo 2,920, Corinto ave- 
va acquistata una gran potenza sul 
mare. La navigazione perfezionando- 
si conduce a fare delle scoperte , accre- 
sce il commercio, e fa stabilire le co- 
lonie. Ciò avvenne a’ Corintj . Appe- 
na conobbero la Sicilia che nutrirono 
il progetto di popolarla con gli abitan- 
ti del Pelopenneso . Archia , discen- 
dente da Ercole, vi fu spedito con 
una flotta fornita di tutto quello che 
bisognava per una tale impresa . Egli 
costrusse, e popolò Siracusa, che per 
la sua fertilità , e per la sicurezza del 
suo porto divenne presto la città più 
florida della Sicilia. Essa non cedeva 
jiè in estensione nè in bellezza a veru- 
nacittà della Grecia. Fu lungo tempo 
sottoposta a i Corintj, e governata con 
leggi presso a poco simili alle loro . 
Ma a misura die il suo potere si ac- 
crebbe , principiò a mirare all’indi- 
penderiza , e a poco a poco cessò di es- 
ser fedele a i Corintj . Questi avveni- 
menti hanno correlazione con quelli,di 
cui adesso dobbiamo parlare. 

La leva delle truppe essendo com- 
pletata, i generali risolverono di porsi 
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immediatamente aiJa vela, avendo sta- 
bilito Corcira come il luogo aasfgnato 
per la riunione d’ una parte degli allea- 
ti , e per i vascelli da trasporto. Tutti 
i cittadini', e forestieri , che^si trovavar ^ 
no in Atene andarono in folla alia 
punta del giorno al porto del Pireo, 
onde godere del colpo d'occhio ma- 
gnifico che presentava quell’ imbarco. 
Questo spettacolo era in vero degno 
della loro curiosità. Atene non aveva 
Hiai veduto una flotta così numerosa, 
e formidabile. È vero che quelle che 
erano state spedite contro Epidauro, e 
Potidea erano pur numerose in vasceb 
li, e soldati , ma non erano tanto ma* 
gnifiche; il viaggio non era si lungo 
nè l’impresa di tantn-importanza . La 
città aveva somministrato cento gale- ^ 
te , di cui sessanta armate alla leggie- 
ra, e quaranta per trasportare i solda- 
ti gravemente armati . Ogni marinaro 
aveva per paga una dramma il giorno 
( dieci soldi dì Francia ) ^ senza 
computare quello che davano i capita- 
ni. Quando i vascelli ebbero il loro 
carico, e le truppe furono montate a 
bordo , le trombe sonarono ; si diresse- 
ro tutti alli Dei con preghiere per im- 
plorare un felice esito alla spedizione. 
Furono ripiene di vino varie coppe d’ 
ero, e d’argento, e fatte secondo il 
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solitole libazioni. Il popolo che co- 
^ priva le spiagge le faceva risuonare di 

grida, e augurava a i suoi concittadini- 
tm felice successo. Cantato l’inno, 
compite le cerimonie, i vascelli usci- 
rono Tulio dopo l’altro del porto, e 
fecero forza di vele fino a Egina, da 
cui passarono a Corcira , ove Tarmata, 
e la flotta degli alleati era radunata. 

Al loro arrivo in Sicilia i generali 
non furono d’accordo intorno al Incero 
ove effettuare lo sbarco. Lamaco vo- 
leva che si facesse addirittura a Sira- 
cusa, e che si attaccasse quella città 
prima che gli abitanti avessero il tem- 
po di riaversi dalla prima costernazio- 
ne; ma questa proposizione fu riget- 
. ' tata, e si credè meglio cominciare col 
ridurre le piccole città. Furono in 
conseguenza staccate dieci galere per 
esaminare il porto, e la situazion di 
^ Siracusa . Il resto delle truppe abbordò 

a Catania, che sorpresero. 

GT inimici di Alcibiade profitta- 
rono della sua assenza per fare oltrag- 
gio alla sua riputazione. L’accusaro- 
no di aver negligentato i mezzi d’in- 
rn<raai vedere la Sicilia, e profanato i miste- 
Aiciliiade j-j di Cerere ; ciò bastò per impegna- 
re la moltitudine, sempre incostante, 
a richiamare il suo generale. Ma te- 
mendo di eccitare de’ tumulti nell’ 




... ± - 







delV Istoria Greca, 

armata , gli ordinò di ritornare in Ate- 
ne per tranquillizzare il popolo con la 
sua presenza. Alcibiade aveva stabili- 
to di obbedire con sommissione; ma 
riflettendo al capriccio ,e airincostan- 
za de’ suoi giudici, appena arrivato a 
Turio disparve ; il vascello giunse 
senza di lui . Fu per questa disobbe- 
dienza condannato a morte, gli furono 
confìscati i beni , e sì ordinò a i sacer- 
doti di caricarlo di maledizioni . Quan- 
do seppe che gli Ateniesi l’avevano 
condannato a morte „ io spero, disse, 
,, di far loro vedere un giorno che io 
,, sono ancora in vita. ,, 

I Siracusani stando sulla difen- 
siva, e vedendo che Nicia non si 
avanzava , risolverono di attaccarlo 
nel suo campo ; e gli dicevano beffan- 
dolo s’ era venuto in Sicilia per stabi- 
lirsi in Catania . Offeso di questo 
scherno stabilì di mostrar loro che 
sapeva unire alla prudenza il corag- 
gio . Mancando di cavalleria temeva 
di attaccare la piazza per terra , e cor- 
reva egual pericolo assediandola per 
mare. Scelse nulladimeno quest’ulti- 
mo partito, e pose in opera uno strat- 
tagemma per riuscirvi . Dopo aver se- 
dotto un cittadino di Catania, l’im- 
pegnò a passare come disertore in Si- 
racusa per informare gli abitanti di 
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quella città, che gli Ateniesi dormi- 
Tano sempre senz’armi ne’ loro accam- 
pa«nenti, e che un tal giorno stabili- 
to avrebbero potuto di gran mattino 
sorprenderli, impadronirsi del cam- 
po, deir armi, del bagaglio, abbru- 
ciare la lor flotta nel porto, e distrug- 
gere tutta l’armata. Prestando fede i 
Siracusani a questo falso rapporto, 
uscirono, e marciarono con le loro 
truppe verso Catania. Appena Nicia 
lo seppe imbarcò la sua armata, giun- 
se il giorno dopo a Siracusa, e si for- 
tificò ne’ripari esterni Quest’astuzia 
irritò talmente i Siracusani ohe ritor- 
narono immediatamente nella loro 
città, e offrirono battaglia. Nicia uscì 
dalle sue trincierò per andar loro in- 
contro . Il combattimento fu ostinato; 
finalmente gli Ateniesi forzarono il 
nemico a rientrare nella città dopo 
averli uccisi cento sessanta, uomini, 
senza aver perduto che cinque de’ lo- 
ro. Malgrado questo vantaggio, non 
essendo in situazione di attaccare la 
città presero i quartieri d’inveruo a 
Naxo, e Catania. 

La primavera seguente , avendo 
ricevuto dagli Ateniesi un soccorso di 
cavalleria con delle munizioni da boc^ 
ca, e da guerra, risolvè Nicia di bloc- 
care la piazza per terra , e per mare • 
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Per eseguir ciò s’impadronì di Epipo» 
li, alla collina che dominava la città, 
e alla quale non si poteva salire che 
per un senti'^ro stretto, e ripido. Co- 
noscendo i Siracusani l’importanza 
di questo posto, fecero tutto ciò che 
era in loro potere per impedirne la 
presa. Nicia fece sbarrare le sue trup- 
pe con tanta sollecitudine , e segretez- 
za , che se ne rese padrone avanti che 
il nemico potesse difenderlo. Rispinse 
ancora un corpo di seicento uomini 
venuti per scacciarlo; uccise il loro ca- 
pitano con trecento soldati. Vi inalzò 
un forte , e investì talmente la città, 
che intercettò oorìi comunicazione con 
gli abitanti della campagna. Mentre 
si esegui vano queste operazioni succes- 
sero varie scaramucrie, in una delle 
quali Lamacofu ncciso,il che fece che 
Nicia rimase solo al comando. I Sira- 
cusani tentarono nuovamente di pren- 
• deve il posto perduto. Nicia era allora 
in letto ammalato, circondato da i 
soli suoi servi; ma vedendo che il ne- 
mico forzava le trinciere, pose il fuo- 
co alle opere costrutte intorno al for- 
te. Ciò produsse un doppio effetto, 
servendo di segnale a i Greci , e spa- 
ventando i nemici a segno che rien- 
trarono in città 

Allora Nicia concepì molta spe- 
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ranza d’impadronirsi di Siracusa, tan- 
to più che le altre città delia Sicilia 
sì erano seco unite, e somministrava- 
no alle sue truppe previsioni di ogni 
specie. Vedendosi i Siracusani blocca- 
ti per terra, e per mare, e disperando 
di potersi più lungamente difendere, 
cominciarono a pensare ad arrendersi. 

Di già era riunito il consiglio per sta- 
bilire le condizioni della capitolazio- 

ne, quando con gran sorpresa, e pa- 

Gihppo ‘Il '4^ • ^ 

calva SI- allegrezza videro giungere Gilippo 

racusa generale lacedemone , che conducen- 
do loro un soccorso di truppe li 
liberò da ogni timore, e ridusse gli 
Ateniesi in uno stato'cosl critico quan- 
to quello in cui essi avevano prima 
ridotto i Siracusani. Fidandosi delle 
sue forze, e pieno dell’orgoglio spar- 
tano , Gilippo mandò agli Ateniesi UU' 

. araldo per dichiarar loro che gli ac- 
cordava cinque giorni per evacuare la 
Sicilia. Nicia sdegnò di rispondere a 
un simile messaggio, e le due parti si 
prepararono a combattere 

Nella prima zuffa gli Spartani fa- 
rono sconfitti, perche erano racchiusi 
in uno stretto spazio fra due muri cheV 
gli Ateniesi avevan inalzato per preti-" 
dere la città; e come che questa posi- 
zione impediva a Gilippo di spiegar le 
sue linee . e di servirsi della sua cavai- i 
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lena, gli Ateniesi furono vittoriosi.» 
Gilippo ebbe la grandezza d’animo , 
o per dir meglio, usò la sana politica 
di accusare se medesimo di un tale 
disastro , dichiarando che sua unica- 
mente era la colpa, e che oflfrirebbo 
tosto a i suoi soldati un’occasione di 
ricuperare il loro, e il suo onore. Il 
gforno dopò attaccò l’ inimico in una 
piò vantaggiosa posizione, e guadagnò" 
una vittoria più completa di quella 
che avevano i nemici riportata sopra 
di lui; tanto è vero che spesso l’esito 
felice di una battaglia dipende dall* 
aver saputo prendere' una. buona por 
sizione. • . : > • ,i >i -i - 

!. Vedendosi Nicia forzato a porsi Nici* 
sulla difensiva, s’impadronì di Plem- chiedo 
mira presso al gran porto, dove co-. 
struì tre forti , in uno dei quali niesi 
sì racchiuse con la sua guarnigione. I 
Lacedemoni avevano ricevuto da Co- 
rinto delle nuove truppe. In questa 
situazione Nicia spedì in Atene per 
far nota la trista situazione in cui si 
trovava. Scrisse ai suoi compatriotti, 
che in vece di assediare ì Siracusani , 
era egli assediato da essi e da ì lo- 
ro alleati , che le città si rivoltavano 
contro di lui , che gli schiavi , e i mer- 
cenar] disertavano, e che le sue trup- 
pe erano impiegate a difendere i forti; - 
Tom. L 6 
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e a procurare provisioni , nel cHe erano 
sempre molestate dalla nemica, cavai- 
^ ,leria. Aggiunse che senr.a mandargli 

•un numero di truppe eguale a quello 
che aveva imbarcate, era inutile di • 
pensare a proseguire l’impresa; e in 
fine aggiungeva che qualunque parti- 
to prendessero dimandava il suo; ri- 
chiamo, mentre la sua salute era al- 
terata a segno di renderlo incappane di 
continuarea servire' Gii Ateniesi non 
vollero sentir parlare di quest’ultimo 
artìcolo, ma risolverono dì inviarli 
Eurimedonte, e Demostene con delle 
•truppe fresche; il primo doveva partire 
sul momento con dieci galere , e l’altro 
al principio della primavera con delle 
■ forze più considerabili . Si nominaro- 
no nel medesimo tempo Monandro, e 
£ntidemo per unirsi tosto a Nicia. 

Ma Gilippo era determinato a 
prevenire gli Ateniesi , e a riunire, se 
era possibile, le truppe che aveva spar- 
se in Sicilia, prima che /giungessero 
loro i preparati soccorsi'. «Con quest* 
intenzione persuadé.j i; Siracusani a 
^ tentare una battaglia in mare, mentre 
egli procurerebbe di prendere di assal- 
to i forti di Plerarnira. La prima par- 
Combatti-^® progetto andò a vuoto; 

mento r.a-ma l’ ultima ebbe l’aspettato successo, 
vale . Qii Ateniesi non avevano che sessanta, 


D 


delV Istoria Green» laS 

vascelli da opporre agli ottanta de' Si- 
racusani , ma siccome erano superio- 
ri in destrezza furono vittoriosi, ben- 
ché sembrasse la vittoria da principio 
indecisa. Gli Ateniesi perderono tre 
vascelli in questo combattimento, ma 
ì Siracusani n’ebbero sei colati a fou- 
® presi. Nel medesimo tempo 
Gilippo attaccò i forti di Plemmira, 
mentre che una parte di quelli che li 
difendevano, era andata sulla ripa a 
vedere il combattimento navale: ne 
prese uno di assalto, il che fece ab-v, 
bandonare gli altri due. 5 i- 

Incoraggito da questo primo suc- 
cesso risolvè di proseguire la guèrra 
avanti che gli Ateniesi ricevessero soc- 
corso . In conseguenza persuase di 

nuovo i Siracusani a azzardare un altra 

battaglia in mare, il che fecero con più 
felice successo della primavolta.Nicia 
avrebbe voluto evitare il combattii- 
mento , ma vi fu forzato da i due suoi 
collfghi Menainlro, e Entidemo. Gli 
Ateniesi avevano settantacinque gale- 
re, e i Siracusani ottanta. 11 primo 
giorno le due flotte stettero in faccia 
1 una dell’altra, senza impegnarsi a 
combattere: vi fu soltanto qualche 
scaramuccia. 11 giorno dopo i Siracu- 
sani non fecero il menomo movimen- 
to j ma il terzo, dopo averlo impiegato 
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in gran parte in piccole scaramuccie^ 
si ritirarono. Gli Ateniesi immagi»' 
nandosi che non ritornassero all’at» 
tacco, se ne stavano spensierati. Ma 
i Siracusani essendosi riuniti in 
gran fretta, attaccarono gli Atenie- 
si , e in poco tempo gli posero in una 
gran confusione. Essi avrebbero ri- 
cevuto una sconfitta ancor più ter- 
ribile, se non avessero avuto la pre- 
cauzione di lasciar dietro alle loro 
spalle un porto sicuro. Perderono set- 
te galere, e un gran numero di solda- 
ti furono fatti prigionieri. 

Mentre Nicia rifletteva con dolo- 
re alla sua infelice situazione, e con- 
siderava tremando P avvenire, fu li- 
berato dalle sue angustie dall’arrivo 
della flotta di Demostene che si avan- 
zava con pompa e magnificenza . Con- 
sisteva essa in sessantatre galere, che 
portavano cinquemila soldati, e tre- 
' mila arcieri . Con una prudente con- 
dotta potevasi di nuovo fare inchina- 
re la bilancia dalla parte degli Ate- 
niesi ; ma la precipitazione di Demo- 
stene , e degli altri generali che non 
vollero seguire i consigli di Nicia, 
non servi che a rendere più luminosa 
la loro sconfitta, e la vittoria dell’ini- 
mico. 

Fa risoluto in un consìglio dì 
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guerra di attaccare immediatamente 
la città , e per riuscirvi di cominciare 
col prendere Epipoli. Nel primo as- 
salto tentato nella notte su quest’ ul- 
tima piazza gli Ateniesi s’impadroni- 
rono delle fortificazioni esteriori , ma 
nel secondo furono all’ improvviso at- 
taccati dalle truppe della città, che 
erano uscite dalle loro linee sostenu- 
te da Gilippo . Spaventate queste 
dall’ oscurità preser la fuga; ma i Beo- 
zj che le seguivano fecero una vigoro- 
sa resistenza , e marciando con la pic- 
ca in resta; e gettando strepitose grida, 
andarono incontro agli Ateniesi, gli 
respinsero, e ne fecero una terribile 
carneficina. 11 terrore si sparse in tut- Sconfitta 
to il resto dell’armata. I fuggitivi 
strascinavano seco loro quelli che ve- 
«ivano in loro soccorso, o prendendo- 
li per nemici si battevano con essi . Si 
mischiavano indistintamente; la den- 
sità delle tenebre inpediva di distin- 
guere l’amico dall’inimico; e quelle 
braccia che sarebbero state la loro di- 
fesa nel giorno, recavano loro la mor- 
te . Gli Ateniesi combattevano inutil- 
mente: ne risultò un gran disordine. 

Il nemico scoprì la loro parola di 
guerra, nel tempo che essi non pote- 
vano riconoscersi. Quelli che erano 
inseguiti si gettarono dagli scogli, e ^ 
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molti rimasero infranti nella caduta . 
Siccome quelli che sfuggirono , erra- 
rono nella campagna, e ne’ boschi, o 
furono il giorno dopo trucidati dalia ca- 
valleria nemica che li inseguiva. Gli 
Ateniesi perderono duemila uomini in 
questa battaglia, e molte armi, che 
gettavano quà e là i fuggitivi per sal- 
varsi più facilmente . 

*' Cosi furono annichilate le lusin^ 
ghiere speranze che gli Ateniesi ave- 
vano concepite all’arrivo di Demoste- 
ne . Gilippo avendo tosto corsa la Si- 
cilia e fatto leva di fresche truppe^ 
acquistò sopra gli Ateniesi una tale 
superiorità , che questi che conosceva- 
no non essere in situazione di fargli 
fronte, risolverono di abbandonare i* 
ìsola, e di tornarsene. Ma mentre che 
erano per imbarcarsi, dì nascosto ali* 
inimico, che non poteva supporre che 
Eclisse abbandonassero sì presto la Sicilia , la 
chespa- l'ina si eclissò. Come che non si co- 
Tenta ffii nosceva allora la cagione di questo fe- 
Atenieti nomeno , ne trassero degli augurj fu- 
nesti. Era costume in simili casi di 
sospendere per tre giorni ogni im- 
presa. Ma essendo stati consultati gli 
indovini, dissero, secondo quel che 
narra Tucidide, che gli Ateniesi non 
dovevano imbarcarsi , prima che non 
fossero passati nove giorni. Questo 
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numero era misterioso per il popolo 
Kicià ripieno di scrupoli,, e penetrato 
da un puerile rispetto \ier questi cie- 
chi interpreti della volontà degli Dei, 
dichiarò che aspetterebbe la rivoluzio? 
ne intera delia luna, e che non si 
porrebbe alla vela prima che non ri- 
corresse il giorno stesso nel mese se- 
guente. 

Informati i Siracusani del pro- 
getto stabilito dagli Ateniesi di par- 
tire , fissarono di non lasciarlo eseguire 
tranquillamente, d’opporsi- alla loro 
ritirata, di tagliarli in pezzi, o di ob- 
bligarli a rendersi prigionieri di guer^ 
ra . Con quest’idea attaccarono imme? 
diatamentc le loro tririciere e riporta- 
rono un leggiero vantaggio. lì gìorna 
dopo rinnovarono l’attacco, e opposero 
sessanta sei galere a ventisei degli 
Ateniesi. Dopo un con>battimento osti- 
nato gli Ateniesi vinti perderono di- 
ciotto vascelli che furono presi dal ne- 
mico. Eurimedonte che comandava 
fu ucciso. 

Per impedire la loro fuga per ma- 
re i Siracusani chiusero l’ingresso del 
porto , che era largo cinquecento pas- 
si ; vi posero attraverso dei vascelli che 
tennero fermi con dell’aucore e dello 
catene di ferro ; e si preparavano nel 
tempo stésso a combattere , nel caso 
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che gli Ateniesi avessero il coraggio 
di tentare un' altra battaglia . Veden- 
dosi quaesti cosi racchiusi , nè poten- 
dosi procurare i viveri necessarj , poi- 
ché il nemico era padrone del mare , 
furono forzati di nuovo ad azzardare 
su quest’ eleniento una altra battagl ia. 
I capi deir armate posero in uso tutta 
la loro eloquenza per animare ì loro 
soldati ; ma il più potente motivo era- 
no le circostanze in cui si trovavano j 
poiché dall’esito del combattimento 
dipendeva non solamente la lor vita , 
e la loro libertà, ma ancora la sorte 
della loro patria . Questa battaglia fu 
meno sanguinosa ; e ostinata delle pre- 
cedenti. Giunti gli Ateniesi all’ entra- 
ta del porto, s’impadronirono facil- 
mente. del primo vascello al quale si 
accostarono; ma quando tentarono di 
rompere la catena, l’inimico si presentò 
da tutte le parti . Essendo racchiuse 
circa duecento galere in un piccolo 
spazio, la confusione era inevitabile , 
e i vascelli non potevano avanzare nè 
retrocedere senza' r.icoràinciare l’attac- 
co. La manovra era difficile e si urta- 
rono frequentemente; Gli Ateniesi fu- 
rono assaliti da una 'pioggia di pietre 
controle quali' non potevano difen- 
dersi, che lanciando dardi, e freceie, 
delle quali il moto vascelli «torna- 
va la direzione ; mentre che li nemico 
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lanciava da un punto fìsso. Aristone 
di Corinto avea diretta la condotta 
dei Siracusani . L’infaDteria grave volle 
abbordare ì vascelli ateniesi onde 
combattere corpo a corpo , e accadde 
che mentre si arrampicavano da una 
parte, le loro galere si scostavano dall* 
altra, talmente che due o tre vascelli 
essendosi incrociati ne risaltò una grau 
confusione. Aggiungasi a ciò che lo 
strepito delle galere che si urtavano > 
le grida de i vincitori , i lamenti de* 
vinti, itnpedivan che si ascoltasse il 
comando degli ufBzìali. Bisognava 
che gli Ateniesi si aprissero con la 
forza una strada per assicurare il loro 
ritorno alla patria ; il' nemico faceva 
ogni sforzo per impedirlo , ed ottenere 
una completa vrttoria . Le due arma- 
te di terra poste in ordine di battaglia 
su le dne rive ne erano spettatrici, co- 
me gli abitanti della città, saliti sopra 
le mura . Essendo la distanza poco con- 
siderabile , vedevano tutto ciò che se- 
guiva , non però tranquillamente. Le 
loro grida ad ogni movimento, mo- 
stravano r interesse che prendevano 
all’esito della battaglia , i loro timori, 
le loro speranze, la lor gioja , il loro 
dolore: stendevano le mani versoi sol- 
dati per animarli , ora l’ inalzavano al 
cielo per implorare il soccorso, e la 
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protezióne degli Dei . Finalmente la 
flotta ateniese dopo una lunga e vi- 
gorosa resistenza fu disfatta e spinta 
contro la riva. I Siracusani dalle mu- 
ra, testimoni della vittoria de i lora 
compatriotti , scoppiarono in un grado 
di gioja che annunziò una tal nuova 
alla città . I vincitori fecero vela ver- 
so Siracusa, inalzarono un trofeo; 
mentre che gli Ateniesi erano talmen* 
te abbattuti che non ardivano di chie- 
der la licenza di rendere gl’ ultimi uf* 
iìcj a i compatriotti loro rimasti uc- 
cisi. 

Non rimaneva a questi che due 
espedienti ; tentare una seconda rolta 
il passaggio con i loro vascelli , e i lo- 
ro soldati, il di cui numero era suffi- 
ciente; oppure abbandonare la loro 
flotta al nemico, e ritornare per terra. 
Demostene lodò il primo espediente; 
ma ì soldati erano talménte intimiditi 
dell’ultima loro sconfìtta che non ar- 
divano azzardare altro combattimento 
navale . Si adottò dunque il secondo e 
si convenne di porsi io camino nella 
notte, per nascondere al nemico la 
via che avessero tenuta. Incresceva ad 
Ermocrate generale dei Siracusani, 
che sospettava questo disegno , di la- 
sciar partire un corpo così considera- 
bile , ( quasi quarantamila uomini ) 
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elle avrebbe potuto fortificarsi in qual* 
che parte dell’ isola , e . tino vare, là 
guerra. Comprendeva però che sarebrr 
be impossibile d’ impegnare i Siracu** 
sani a opporvisì la notte stessa mentrq 
eelèbravauo delle feste , in onore di 
Ercole per le vittorie ottenute. Si scri- 
vi dunque di uno strattagempaa . Or<^ 
diuò ad alcuni cavalieri che passava- 
no per fautori degli Ateniesi ^ di dire 
a Nicia che aspettasse la punta del 
giorop per mettersi in camino,, perché 
i Siracusani avevano teso loro un’ iin‘« 
boscata, e si erano impadroniti di 
tutti i passi,., ; - r; . '■ , I 

, . , Nicia, fu così semplice che prestò 
fede a quest’avviso , e nop solamente ' 
differì la.partenza alla mattina seguen^ 
te., ma lasciò;>pa§sare .,oncora tutto U 
giorno, onde , dar tempo a i Suoi sol.? 
dati di prepararsi al viaggio * ,e poter 
portare seco loro tuttp,. quello che era 
necessario per la'sussistenza . Questa 
dilazione fu loro fatale , poiché la mat-r 
tina l’inimico s’impadronì dell’ uscito 
di facile accesso , difese i posti. guada- 
bili del tìume, ruppe,! ponti, espanse ' 
quà, e la de ì distaccamenti, npl pia- 
no , cosicché non vi era unastrada, in 
cui gli Ateniesi non, fossero obbligati 
a combattere. -r^ j 

, ;3 Tre giorni dopo- la bt^ttaglia ju 
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posero io marcia con l’ idea di ritirarsi 
in Catania. La loro armata era divisa 
in due corpi .disposti l’uno.e K altro» 
in forma di falange; il primo era co- 
mandato da Nicia, e il secondo da De. 
mostene ; nel centro stava il bagaglio . 
Si avanzarono cosi per molti giorni , 
vessati continuamente dal nemico,’ 
che inquietava la loro retrogUadia 
lanciando su loro dardi, e freccie; ma 
volendo evitare battaglia , si ritirava « 
quando gli Ateniesi si rivoltavano 
per combattere. ' ’ 

■ Vedendo ogni giorno diminuire 
il loro numero, e trovandosi in un 
estrema penuria di viyerì, cangiarono 
il loro piano, e in vece di continuare 
il loro cammino per Catania, si dires- 
sero a Caraarina , e a Cela . Come che 
eseguirono questo progetto nella not- 
te , ne risultò una tal confusione che 
quelli che formavano la retroguardia 
sotto gli ordini dì Demostene furono 
separati dal principale corpo delle trup- 
pe , e si trovarono smarriti'. I Siracu- 
sani comparvero il giórno dopo , gli 
invilupparono, e quantunque gli Ate- 
niesi combattessero con un valore in- 
credibile, vedendo Dulladimeno che 
era impossibile salvarsi , furono obbli- 
gati ad arrendersi prigionieri di guerra 
con la sola’ cóndiìsioae che non sareb- 
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bero condannati a morte, nè a una 
prigione perpètua. Circa seimila uo^ 
mini si resero in questa guisa. 

^ - Frattanto Nicia continuava la 
sua marcia, e guadato il fiume Eri- 
neo, si accampò sopra una montagna 
dove il nemico l’attaccò, e Tintimò 
di arrendersi imitando l’esempio di 
Demostene . Niòia non poteva da prin- 
cìpio credere ciò che se gli narrava del 
suo collega , e però 'dimandò che gli 
fosse permesso d’inviare un cavaliero 
per informarsi' della verità; e quando 
seppe che la nuova era pur troppo 
vera , offrì di pagare tuttede spese del- 
la guerra purché si lasciassero partire 
tutte le sue truppe dall’isola senza in- 
quietarle. Ma questa próposizione fa 
rigettata immediatamente , e segui- 
ta da un attacco improviso. Benché 
Nicia si difendesse 'durante la notte', 
continuando il 'suo* camino verso il 
fiume Asinaro, nùlladimeno fu si 
vivameute premuto da i Siracusani, 
che precipitarono nell’acqua una parto 
degli'Ateniesi , mentre l’altra vi si get- 
tava volontariamente per estinguere 
•la sete . Vi fu una gran strage . Veden- 
do Ni eia che non rimaneva più spe- 
ranza fu costretto ad arrendersi con la 
sola condizione che Gilippo farebbe 
cessare U coinbattimento, erisparmier 
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lebbe gli Ateniesi . Quest’ultima condi" 
i KÌonefu è vero adempiuta , ma Nicia , 
e Demostene, dopo essere stati battuti 
pubblicamente con le verghe, furono 
eondannatia morte; prò va con vincento 
della barbarie di quel tempo. Questa 
crudele esecuzione eclissò. tutta: la glo- 
zìa che i Siracusani avevano acquista» 
ta con W difesa della loro città,. e con 
le loro vittorie. ■ . . 

» Si deve però confessare che Gi» 
lippo ed anche alcuni Siracusani fe- 
cero tutto ciò. che„per loro sit.ppteva 
onde salvare ì due generaili ateniesi ; 
ma il popolo eccitato dai suoi.. orato- 
ri, e. sopra tutto' da Diocle, uno de* 
principali fra loro, voleva delle vitti-r 
me illustri . La sorte di Nicia è più 
deplorabile perchè.era noto per la su^ 
dolcezza e umanità, e ben<;hè co.m,àn- 
dasse questa spedizione per ubbidi*^ 
te a i suoi concittadini aveva fatto 
dal canto suo ogni sforzo per impedir 
che si facesse . Demostene godeva 
di una tale stima, che, il celebre ora- 
tore del medesimo nome si gloriava di 
esserne discendente.) , 

Rinchiusi furono i prigionieil 
nelle carceri di Siracusa, dove molti 
perirono di necessità, e perj pessimi 
trattamenti . Quelli che sopravvissero 
furono in seguito venduti come schig- 
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Ti; e si resero talmente cari a ì loro 
padroni con una condotta prudente, e 
modesta, che molti ottennero la li- 
bertà, Altri ne furono debitori al ta- 
lento che possedevano di recitare lo 
più belle scene delle tragedie di Euri- 
pide, per le quali i Siracusani erano 
appassionati . Ilitornati alla patria rin- 
graziarono questo poeta come loro li- 
beratore, e gli fecero nota la stima ia 
cui si tenevano i suoi versi . 

Erano gli Ateniesi sì poco prepa- 
rati alla nuova della loro sconfìtta, o 
per dir meglio erano cosi persuasi del 
contrario , che condannarono a morte 
quello che loro la recò; ma nulla sor- 
passò il dolore,e la dispe razione che pro- 
varono quando aepper che le cose erano^ 
ancora peggiori di quello che loro era- 
stato narrato;. Non erano mai stati ri- 
dotti in una situazione più deplorabi- 
le ; non avendo più nè cavalleria , nè 
infanteria, nè denaro , nè vascelli , nè 
marinari . In una parola erano abbat- 
tuti di tal maniera , che temevanoogni 
momento che i Siracusani nell’impe- 
to della vittoria venissero, accompa- 
gnati dagli alleati , a congiungersi al- 
le truppe del Peloponneso per investi- 
re Atene per mare e per terra. Cicerone 
ebbe ragione in seguito di dire , che il 
porto di Siracusa era uno scoglio» con- 
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tro il quale la flotta di Atene non me-* 
no che la sua gloria aveva naufra- 
gato. 

Pure gli Ateniesi ripresero insen- 
sibilmente coraggio, radunarono da 
ogni parte del denaro per fabbricare 
nuovi vascelli; si resecarono tutte le 
spese superflue , si stabilì un consìglio 
di vecchi per discutere qualunque 
proposizione prima che fosse recata 
all’assemblea del popolo, lo una pa- 
rola non trascurarono nulla di ciò 
che poteva ristabilire ì loro affari o 
almeno impedirne la mina. Ma nulla 
potè render loro il primiero splendo- 
re, e contando da quest’epoca, gli Ate- 
niesi non offrono più lo spettacolo 
brillante che ci han fino ad ora pre- 
sentato. Non li vedremo più a lungo 
avere la superiorità sì nelle arti che 
nella guerra, esser maestri di cul- 
tura, d’ umanità, di filosofia alle 
YÌcine nazioni , e aspirare a stabilire 
un impero che avrebbe destati i timo- 
ri dei popoli che li circondavano . In 
vece di nutrire speranza di conquista- 
re i loro vicini sì posero sulla difensi- 
va, in vece di dirigere i consigli pu- 
blici , ed esser capi della greca confe- 
derazione , doverono concentrare tutta 
la loro attenzione a i loro domestici 
affari. Divennero per così dire oscuri ^ 
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sparirono agli occhi dell’ istoria , men- 
tre che il nome di altre nazioni fino'' 
allora incognito cominciò a rendersi 
celebre . 

In uno stato di cose cosi deplora- AlciWafle 
bile, Alcibiade cercò di' far ritorno “fo- 
nila patria, purché Tamministrazione 
della repubblica fosse confidata a ma- 
ni potenti, e tolta da quelle del popo- 
laccio che raveva bandito. Per impe- 
gnare i suoi compatriotti ad accettare 
queste proposizioni , offri non sola- 
mente la protezionè di Tisaferne, luo- 
go-tenente del re di Persia, presso 
cui si era rifugiato , ma quella del- 
lo stesso re , se volevano abolire 
il governo democratico, o popolare^ 
poiché diceva che il re avrebbe magr 
gior fiducia nell’ impegni che con- 
traesse con la nobiltà, che in quelli 
formati con la plebe, sempre capriccio- 
sa ed inquieta. Quegli che si oppose 
con più vigore al suo ritorno , fu Fri- 
nico uno de’ generali, che per compie- 
re i suoi progetti , scrisse a A^tiòco 
generale spartano, e lo prevenne che 
Alcibiade faceva ogni sforzo perchè 
Tisaferne prendesse a cuore gli affari 
degli Ateniesi. Offrì di abbandonare 
in suo potere l’armata , e la flotta ate- 
niese . Ma questa perfidia fu scoperta 
per la buona intelligenza che passava 
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tra Alcibiade , e Astioco ; e Frinico 
spogliato delia sua carica , fu in segui* 
to pubblicamente fatto morire. 

Ateniesi vollero far la varia- 
ehia insti- zionctlel govcmo proposta daAlcibiade. 
tuita alla gj T abolire la demo- 

crazia in molte piccole città, e tosto 
Pisandro stabilì audacemente la rifor* 
ma nella stessa Atene . Per dare, un 
nuovo sistema al governo , fece nomi- 
nare dieci commissarj rivestiti di un 
assoluto potere. Dovevano essi in un 
tempo prefisso rendere conto al popolo 
di ciò che avessero operato. Spirato 
quel termine si convocò un assemblea 
generale , in cui si stabili che ognuno 
potesse fare quelle proposizioni che li 
paressero più, convenienti , senza cor* 
rere rischio d’ esser accusato o condan- 
nato a qualche pena per avere infran- 
ta la legge. Si decretò tosto l’elezione 
di un nuovo consiglio cori pieno pote- 
re di amministrare i pubblici affari , e 
di scegliere nuovi magistrati. Si eles- 
sero cinque presidenti y- che r nomina- 
rono cento cittadini, nel numero de^ 
quali erano pure essi . Ognuno se ne 
associò tre altri . il che formò un con- 
siglio di quattrocento, nel quale risie- 
deva la suprema autorità . per te- 
nere a bada il popolo sotto l’apparen- 
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za di un governo democratico ( men- 
tre si stabiliva una perfetta oligar- 
chia ) si fissò che i quattrocento con- 
Tocherebbero cinquemila cittadini , 
quando lo credessero necessario. Le 
assemblee del popolo si fecero secon- 
do il solito ; ma tutti gli oggetti che vi 
BÌ trattavano eran prindia stati discussi 
dal consiglio . In questa guisa gli Ate- 
niesi perderono la loro libertà, dopo 
averne goduto per quasi un secolo, 
dalla fine della tirannia dei Pisistra- 
tidi . 

Questo decreto esssendo stato ap- 
provato senza ostacolo, l’assemblea si 
disciolse; i quattrocento armati di pu- 
gnali e accompagnati da duecento gio- 
vani , entrarono in senato , e forzarono 
i senatori a ritirarsi dopo aver fatto 
loro pagare gli arretrati di cui erano 
creditori . Elessero i nuovi magistrati, 
osservando le solite regole. Non ere- 
derono opportuno di richiamare i ban- 
diti per non autorizzare il ritorno di 
Alcibiade , del quale temevano lo spi- 
rito inquieto: si sarebbe in fatti reso 
presto padrone del governo . Abusan- 
do del loro potere in una maniera ti- 
rannica, condannarono a morte molti 
cittadini, esiliandone altri , e confi- 
scando impunemente i loro beni. 
Tutti quelli che osarono d’opporsi • 
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queste variazioni, oppure dolersene, 
furono sotto falsi pretesti uccisi , il 
. che intimorì quelli , che volevano 
chieder giustizia . I quattrocento qual- 
li'ocento che tempo dopo il loro stabilimento, 
mandarono dieci deputati a Samo per 
ottenere dall’ armata l’ approvazione 
della loro condotta; ma questa prote- 
stò contro tali atti violenti , e a insi- 
nuazione di Trasibalo richiamò Al- 
cibiade, creato generale, con pieno 
Jjotere di far vela verso il Pireo, ondo 
distruggere questi nuovi tiranni . Non 
Volendo però Alcibiade operare teme- 
rariamente cosa alcuna, andò a tro- 
vare Tisaferne, gli manifestò la ple- 
nipotenza di cui era rivestito per trat- 
tar seco < da amico, o da nemico: si 
servì in tal guisa di Tisaferne per im- 
porre agli Ateniesi , e di questi per te- 
nere r altro in rispetto . I quattrocento 
inviarono a Samo ambasciatori per 
gi usti fìcarsi , ma l’ armata era sul pun- 
to di ucciderli e persisteva nel suo 
disegno sopra il Pirep, quando Alci- 
biade si oppose; e salvò la repub- 
blica . 

Mentre che si facevano in Ate- 
ne queste variazioni , vi si suscitaro- 
no delle turbolenze e delle fazioni • 

I quattrocento pensavan più alla pro- 
pria sicurezza, che ft far la guerra j 
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e per meglio riuscirvi fortificarono, 
quella parte del Pireo che dà entra- 
ta al poito, e risolverono d’introdur- 
re piuttosto i Lacedemoni, che espor- 
si ai furore de’ loro compatriotti . Gli 
Spartani profittarono di questa occa- 
sione per porre alla vela circa qua- 
rantadue galere comandate da Egesan- ' 

dride, e gli Ateniesi con trentasei va- 
scelli guidati da Tiraocare furono 
forzati a combattere; ma perdero- 
no una parte della loro flotta, e il 
resto fu disperso ; aggiungasi a ciò 
che tutta l’Eubea, eccettuato Orco, 
si rivoltò contro gli Ateniesi. 

Queste disgrazie recarono rulti- Aldhiad» 
mo colpo al potere de’quattrocento . ndiiaina- 
Gli Ateniesi li deposero immediata- 
mente come autori delle loro calami- 
tà . Alcibiade fu unanimemente ri- 
chiamato , e sollecitato con calore di 
■venire con prontezza in soccorso del- 
la città . Ma pensando egli che se 
tornasse tosto in Atene, avrebbe do- 
"vuto il suo richiamo al favore, e al- 
la pietà del popolo, stabilì di rende- 
re il suo ritorno glorioso , e trionfan- 
te, e con qualche azione strepitosa ^ 

di farsene meritevole , 

Con quest’intenzione abbandonò 
Samo con un piccol numero di va- 
scelli, e incrociò fra l’ isole di Cos, ” 
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e di Gnido. Avendo snpnto, che 
Mindaro ammiraglio spartano aveva 
fatto vela verso V Ellesponto , e che 
era seguitato dagli Ateniesi, prese per 
andare io loro soccorso quella stra- 
da , e giunse felicemente con i suoi 
otto vascelli al momento in cui le 
flotte erano presso Abido impegnata 
in un combattimento , che durò fino 
alla notte, senza alcun vantaggio da 
una parte, o dall’altra. 11 suo arri- 
vo rianimò il coraggio degli Sparta- 
ni , che lo credevano loro amico . Ma 
Alcibiade inalberando bandiera ate- 
niese sopra la galera capitanaysi sca- 
■gliò contro* loro , li pose in fuga , co- 
lò a fondo molti de’loro vascelli, o 
massacrò molti dei loro soldati che 
si erano gettati a nuoto per salvarsi. 
Dopo aver preso trenta galere, e ri- 
cuperate quelle ciré avevano perdute, 
gli Ateniesi inalzarono un trofeo. 

Dopo questa vittoria Alcibiade 
andò a trovs>re Tisaferne; ma era ben 
lungi dall’ aspettarsi l’ accoglienza che 
li fu fatta . Questi lo imprigionò , e 
ben custodito lo mandò a Sardi, di- 
cendo che aveva ricevuto ordine dal 
suo re di far la guerra agli Atenie- 
si. Ma il vero motivo era che teme- 
va di essere accusato da quelli del 
Peloponneso , e credeva potersi discol- 
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pare con questa ingiustizia. Trenta 
giorni dopo Alcibiade fuggì da Clazo- 
niene , e raggiunse tosto la flotta del 
Peloponneso che stava all’ ancora in- 
nanzi al porto di Cizìco . Con venti Disfatta 
de’ suoi migliori vascelli inseguì i de’Lac®. 
nemici che abbandonavano le loro 
galere , e ne uccise un gran numero. 

Gli Ateniesi presero la flotta nemi- 
ca e si resero padroni di Gizico . 
Mingimi generale de i Lacedemoni 
fu trovato fra i morti. 

Ben sapeva Alcibiade l’uso che 
doveva fare del riportato vantaggio . 

Alla testa de i suoi vittoriosi soldati 
s’impadronì di molte città , che si 
erano ribellate agli Ateniesi . Calce- 
donia, Selimbria, Bisanzio furono fra 
queste . Marciava di vittoria in vit- 
toria , e l’oggetto de i suoi deside- 
rj pareva che fosse di mostrarsi a 
j suoi conipatriotti , perchè la sua pre- 
senza sarebbe un trionfo per i suoi 
amici , e un’ insulto per i nemici . 

Fece vela verso Atene ; oltre i vascel- 
lo che aveva ricoperto di scudi , e 
di spoglie’ nemiche di ogni genere , 
lo seguiva un gran numero di* ga- 
lere in trionfo . Spiegò pure gli or- 
namenti di quelle che aveva brucia- 
to che erano in maggior numero. 

Tutto questo corteggio ascendeva a 
duecento vascelli. 
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Alcihiaae Si racconta che Alcibiade riile£<-^ 
rientra tendo a ciò che si era fatto contro di 
approssimarsi al porto fos- 
Atene se sorpreso da terrore, e temesse di 
abbandonare il suo vascello , fino che 
non ebbe veduto un gran nume- 
ro de i suoi parenti, ed amici che 
erano venuti per riceverlo, e lo scon- 
giuravano di por piede a terra . Do- 
po sbarcato, la moltitudine che, se- 
guiva i suoi . passi , lo esaminava, 
si affollava intorno di lui, lo salu- 
tava con gran grida , e lo coronava 
di ghirlande; ricevè tali complimen- 
ti con gioja , esprimendo il ‘'desideri 
rio che nutriva di essere assoluto , 
ed ottenne da i sacerdoti una so-, 
lenne ritrattazione . 

Malgrado questo trionfo, la po- 
tenza di Atene pii! non esisteva , la 
forza del governo era annientata, e l’a- 
more istesso della libertà parea estìn- 
guersi . La . plebe desiderava arden- 
temente che Alcibiade fosse rivesti- 
to di un potere sovrano , e che se 
gli desse tale; autorità da non più 
temere le persecuzioni dell’ invidia . 
Ma la maggior, parte del popolo non 
era così premuroso , nè sbpoco mi- I 
surato nell’ espressioni della sua ri- i 
conoscenza . Si limitarono a nomi- 
uarlo generalissimo dell’ armate. Se 
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gli accordò ciò che dimandava , e gli 
furono dati per colleghì quei gene- 
rali che gradiva . Fece vela con cen- 
to vasceli , e si diresse verso Y iso- 
la d’ Andros che si era ribellata ; a- 
vendone soggiogati gli abitanti par- 
tì per Samo con T intenzione di fa- 
re di questa città il teatro della guer- 
ra • Intimoriti da i suoi felici, suc- 
cessi i Lacedemoni , scelsero un ge- 
nerale degno per i suoi talenti di I<***°*^® 
essere il suo antagonista . Lo trova- 
rono in Lisandro 'che benché aves- 
se avuto il natale da una delle 
più cospicue famìglie , era dalla sua 
infanzia assuefatto alla fatica, e ap- 
passionato seguace de’ costumi , e del- 
la disciplina del suo paese. Pieno di 
valore , ambizioso, circospetto, era 
nel medesimo tempo destro, astuto, 
e ingannatore ; questo ultimo vizio 
lo dominò talmente nel corso del- 
la sua vita , che si diceva -di lui 
chd teneva a- bada i fanciulli con gli a- 
liossi , e gli uomini co i giuramen- 
ti . Una delle sue massime era che 
non potendo servirsi della forza del 
leone , bisognava far uso dell’ astu- 
zia della volpe. Avendo condotta la 
sua armata a Efeso, Lisandro fece 
unire tutti i vascelli da trasporto, 

Tom» /. 


'Sì 


Digitized by Google 



i46 Compendio 

c formò un cantiere per costruire 
delle galere . Rese il porto libero a 
i mercanti , incoraggi e protesse il 
commercio, e gettò i fondamenti di 
quello splendore, e di quella ma- 
gnificenza cui pervenne in seguito E« 
feso. Avvertito che Ciro figlio del 
re di Persia era a Sardi , gli fece 
una visita e si lamer tò della con- 
dotta di Tisaferne , la di cui furbe- 
ria diceva che nuocerebbe ad am- 
be le parti . Disposto Ciro ad ascol- 
tare le doglianze Contro Tisaferne , 
di cui tra inimico personale, se- 
condò le mire di Lisandio-, >e au- 
mentò a suo suggeiimento la paga 
de’marinari ; il che produsse un fa- 
vorevole effetto , abbandonando mol- 
ti di essi gli Ateniesi , poiché tal 
sorta di gente, senza imbarazzar- 
si molto qual fosse la causa più 
giusta , passava da quella parte do- 
ve era meglio pagata. 1 Lacedemo- 
' ni n’ ebbero così un gran numero . 

Questa non fu però la sola di- 
sgrazia degli Ateniesi . Obbligato Al- 
cibiade d’abbandonare la flotta ptr 
far pagare le contribuzioni , ne die- 
de il comando ad Antioco, proiben- 
dogli di combattere nella sua assen- 
za ; ma questi volendo distinguersi 
con qualche azione strepitosa avan- 
ti il xiforno di Alcibiade, fece ve- 



delV Istoria Greca, 147 

la verro Efeso , e provocò in ogni gui- 
sa r inimico a combattere . Lisandro 
. si contentò da principio di staccare 
alcuni vascelli per rispignerlo ; ma al- 
cune galere ateniesi avanzandosi per 
soccorrere Antioco, sopravvennero pu- 
re altri vascelli dalla parte de’ Lace- 
demoni , talmente che le due flot- 
te comparvero , e il combattimento 
fu generale . Dopo una lotta violen- 
ta Lisandro ottenne vittoria, aven- 
do ucciso Antioco , e prese quindi- 
ci galere ateniesi . Invano Alcibia- 
de corse in ajuto de i suoi amici, 
invano offrì di nuovo battaglia. Li-~ 
stSndro era troppo prudente per com- 
promettere la gloria, che aveva. a- 
cquistata . i 

Quest’ infelice successo nocque al-’ ' 

la riputazione di Alcibiade, benché 
fosse la 'sna gloria stessa che gli nuo- 
ceva. Una lunga serie di vittorie ave- 
va fatto credere che Alcibiade riusci- 
rebbe in qualunque impresa, che in-Nuovaai- 
traprendesse. Si dubitò della sua fe- «gr^iadì 
deità , e fu privato del comando. Aicibia » 
Circa il medesimo tempo Calli-’ 
cratida fu eletto successore a Lisan- 
dro , che aveva già comandato un an- 
no. Questo generale eguagliava il suo 
predecessore in coraggio, e lo supe- 
rava in giustizia , e probità. Franco'' 
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quanto l’altro dissimulato, intrapre- 
se apertamente l’assedio di Metimna 
nell’isola di Lesbo , che prese d’as- 
salto . Minacciò di fare abbandonare 
il mare a Conone successore di Alci- 
biade ; Fin segai ip conseguenza nel 
porto di Mitilen© cpn cento sessanta 
vascelli ; ne prese trenta , e l’asse- 
diò nella città , alla quale intercettò 
tutti i viveri. Oltre dodici vascelli 
cbe recavano a Conone soccorso, ne 
prese altri dieci. Sentendo cbe gli A- 
teniesi avevano messo alla vela tut- 
Vitioria ta la loro flotta consistente in cento 
AnTifiesi cinquanta vascelli , lasciò cinquanta 
de’ suoi davanti Mjtilene, e andò lo-» 
ro incontro con cento venti galere al- 
le Arginuse vicino a Lesbo. 11 suo pi- 
loto lo consigliava a ritirarsi per la 
superiorità del nemico, magli rispo- 
se che Sparta dopo la sua morte non 
- perciò sarebbe meno abitata. Il corq- 
battimento s’impegnò immediatamen»> 
te , e continuò da ambedue le parti 
con eguale bravura » fino a che il va- 
» scello che saliva» Calli(»trida fu cola- 
to à fondo mentre assaliva il nemi- 
co; gli altri presero la fuga. Gli abi- 
tanti del Peloponneso perderono cir- 
ca sessanta vascelli ; gli Ateniesi 
venticinque con la maggior patte de| 
Igio equipaggio. 
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I generali ateniesi anzi che es- Paniaìon» 
sere ricompensati per la vittoria ot-* de’jgene- 
tenuta furono severamente puniti , col 
pretesto che non avevano adempito al 
loro dovere . Erano accusati di non 
avere operato tutto ciò che poteva- 
no per salvare quelli che si erano an- 
negati. Furono, carichi di catene, ri- 
mandati in Atene per rispondere a ta- 
li àccuse . Allegarono essi in loro di- 
fesa che inseguivano allora rinimi- 
co, e che avevano destinati alcuni A- 
tenìesi per soccorrerli , e particolar- 
mente Teramene uno decoro accu- 
^ satori ; ma che una tempesta aveva 
impedito l’ esecuzione de’loro ordini ^ 

Questa difesa parve così convincente ^ 
che molti degli spettatori si offrirono 
d’ esser mallevadori agli accusati , ma 
in un’altra assemblea i sediziosi incù- 
terono tal timore a i giudici , che 
Socrate fu il solo che avesse il corag- 
gio di dichiarare , che non farebbe 
mai cosa che fosse contraria alle leg- 
gi , e in conseguenza negò di delibe- 
rare. Dopo un lungo contrasto otto 
dei dieci furono condannati ; e sei a 
morte , nel numero de’ quali vi era Pe- 
ricle figlio del grand’uomo di questo 
nome . Egli sostenne che non aveva 
trascurato cosa alcuna per salvare dall’ 
acqua i suoi compatriotti; e se vi 
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alcuno colpevole sarebbe stato Tera- 
inene, che aveva ricevuto per ciò gli 
ordini opportuni, e trascurato di ese- 
guirli; ma che non poteva però accu- 
sare neppur questi, mentre la tempe- 
sta faceva la sua difesa . Richiese che 
fosse loro accordato ,un giorno per di- 
fendersi ( favore che non mai si negava 
ari colpevoli), e che fossero giudicati o- 
gnuno separatamente '; disse che non 
si doveva precipitare un giudizio in cui 
erano interessati i principali cittadi- 
ni ; che sarebbe stato in qualche 
modo un accusare gli Dei , rendendo- 
li responsabili delle tempeste e degli 
elementi; che senza la più nera in« 
gratitudine non si potevano condan- 
nare a morte quei vincitori, a i quali 
si dovevano le corone, e i trionfi, nè 
abbandonare in preda a’ loro invidiosi 
nemici i difensori della patria ; che o- 
perando in tal guisa, il loro iniquo 
giudizio sarebbe stato seguito da un 
lungo ed inutile pentimento , accom- 
pagnato da’piìf fieri rimorsi, e che sa- 
rebbero rimasti coperti di eterna ver- 
gogna . 

Nel nu'mero degli accusati vi era 
Diomedonte uomo commendabile per 
Discom il suo valore, e per la sua probi tà. Pri- 
. di ma del supplizio .chiese di essere udito, 
d’onte’ 1 K Atenies; , disse loro , io desidero che 
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„ il giudizio che avete pronunciato 
,, non cagionila sciagura della repub* 
„ blica; ma io debbo domandarvi una 
,, grazia per i miei colleghi, e per me ; 
„ ed è di adempire con gli Dei a ì vo- 
,, ti che noi facemmo per voi, e per 
„ noi ; giacché npn li potremo adem- 
„ pire noi medesimi. Al loro soccorso 
,, implorato prima della battaglia, 
,, noi siamo debitori della vittoria. ,, 
Questo religioso discorso fece prorom- 
pere in pianto tutti i buoni cittadini . 
Vedevano con sorpresa tanta modera- 
zione in un infelice ingiustamente con- 
dannato a morte , che si mostrava uni- 
camente occupato dì quello che la sua 
ingrata patria doveva agli Dei per la 
ziportata vittoria . 

Questa serie d’ingiustizie , e d’in- 
gratitudini diede l’ultimo crollo agli 
Ateniesi . Lottarono ancora qualche 
tempo , dopo la sconfìtta data loro da i 
Siracusani, mala loro caduta preci- 
pitava rapidamente, quantunque sem- 
brasse che fossero ritornati in braccio 
della vittoria. Gli Spartani dopo l’ul- 
tima disfatta ricorsero nuovamente a 
Lisandro, sotto cui, con tanto felice esi- 
to, avevano combattuto. Riposero in 
lui la loro confidenza , e lo stimolaro- 
no con multo ardore al ritorno . Per 
incontrare il genio de’ loro alleati , e 
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per osservare nel medesimo tempo le 
leggi che proibivano di conferire per 
due volte il medesimo onore, lo rive- 
stirono di un titolo inferiore , ma nel 
medesimo tempo del potere di ammi- 
raglio. Lisandro fece vela verso T El- 
lesponto, assediò la città di Lampsaco , 
la prese e l’abbandonò al saccheggio . 
Allo strepito di questo fatto gli Atenie- 
si, che lo seguivano da vicino, si di- 
ressero a 01este,di dove costeggiando, 
andarono ad aspettare l’inimico a Egos- 
potamos , luogo che divenne loro fa- 
tale . . 

% 

In quel luogo l’ Ellesponto non 
giunge ad avere duemila passi di lar- 
ghezza. Vedendosi le due flotte così 
vicine runa all’ altra, credevano di 
riposare il resto del giorno, e di dai 
battaglia al dimani . Ma Lisandro du- 
driva altri progetti. Ordinò a i.raari- 
nari dì salire i vascelli, e di tenersi 
pronti come se effettivamente avesse- 
ro dovuto combattere il giorno dopo . 
Fece pure disporre in ordine di bat- 
taglia Tarmata di terra sulle rive del 
mare, che doveva in silenzio, aspet- 
tare i suoi ordini . Il giorno dopo 
al nascer del sole gli Ateniesi offriro- 
no battaglia , ma Lisandro non giu- 
dicò a proposito di accetterla, quan- 
tunque i suoi vascelli fossero diligen- 
temente disposti contro il nemico « 
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Attribuendo una tal condotta alla pau- 
ra , o alla viltà , gli Ateniesi verso la 
sera si ritirarono, e- credendo che noa 
vi fosse verun pericolo discesero so- 
pra la riva per divertirsi, come se il 
nemico non si trovasse in quelle vici- 
nanze . LisandrO' avendo mandato ad 
espiare le loro operazioni , fu presto, 
reso consapevole di tal circostanza'. 

Per assicurarli maggiormente e impe- 
dirli di stare in difesa gli lasciò tran- 
quilli ancor per tre giorni . Gli Ate- 
niesi offrirono di nuovo battaglia, ma 
Lisandro continuò a fuggirla. 

In questo tempo Alcibiade, che _ . . 

dopo u suo esano era sempre vissuto dì aiA- 
in Tracia, e che conosceva meglio dd’ a^iì 
generali ateniesi il carattere degli Spar* 
tani, e particolarmente quello di Li- 
sandro, li avvertì del pericolo che cor- 
revano , e offrì loro di attaccare il ne- 
mico per terra con un corpo di Traci! 
e di forzarlo così a combattere . Ma i 
generali ateniesi gelosi del loro onore, 
e dubitando che in caso di un felice 
successo Alcibiade ne. cogliesse tutta 
la gloria , mentre all’ opposto sarebbe 
tutto il biasimo d’ una disfatta ca- 
duto sopra di essi , ricusarono non 
solo il suo soccorso, ma non vol- 
lero neppur dare orecchio a i sa- 
lutari suoi avvisi. La conseguenza di 
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ciò fu che la sera del quinto giorno 
mentre andavano errando quà e là sui» 
k riva, Lisandro li attaccò improvi- 
samente, prese con facilità la loro flot- 
ta, eccettuato otto galere, e il vascel- 
lo sacro, su cui Cònone fuggi, c si 
rifugiò presso Evagora . Questa fu una 
delle più felici , ed abili imprese che 
sìa stata tramandata da i fasti dell’isto- 
ria , mentre nello spazio di un’oraLi- 
sandro diede termine a una guerra, 
che durava da ventisette anni , e che 
senza lui non avrebbe mai avuto fine. 

n numero de’prigìonieri ascende- 
va a trentamila, e la sorte che subiro- 
no è una prova funesta de ('barbari 
costumi di que’ tempi; mentre no» si 
può negare che i Greci, e i Romani 
malgrado i loro progressi neir eloquen- 
za , nella poesia , e nelle altre arti d’im- 
magi nazione; non fossero molto inferio- 
ri a i moderni , non solo nello studio 
della natura, ma nella urbanità, e in 
tutto ciò che conduce ad incivilire lo 
spirito dell’ uomo. Questi disgraziati 
furono tosto posti a morte per ragione 
di rappresaglia, mentre* gli Ateniesi a- 
vevano gettati in un precipizio tutto 
l’equipaggio di due vascelli spartani, e 
avevano fatto tagliare il pollice della 
mano destra a tutti i prigionieri di 
guerra , onde renderli inabili a maneg- 
giare la picca. Filocle principale au- 
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tore di questa barbara esecuzione, es- 
sendo stato citato per giustificarsi , ri* 
spose con alterigia . ,, Non accusate il 
,, popolo d’un delitto del quale voi non 
,, siete giudici ma usate del dritto che 
,, vi dà la vittoria, e trattateciin quel- 
,, la guisa che noi vi avremmo trat- 
„ tati se fossimo stati i più forti . ,, 
Non fu salvato , che Àdamanto , che 
si era opposto alla legge. 

Gli Ateniesi rimasero costernati 
alla nuova della loro sconfitta . Pare- 
va loro di vedere già Lisandro alle por- 
te della città, e il loro timore presto 
si realizzò. Prima del suo arrivo ave-' 
va comandato a tutti gli Ateniesi di- 
spersi nelle differenti patti della Gre- 
cia, di rientrare nella loro città sotto 
pena di morte. La sua intenzione era 
di prendere Atene per la fame come 
in fatti avvenne. Agide, e Pausanla , 
i due redi Sparta, avendo assediata la 
città per terra , mentre Lisandro ne fa- 
ceva il blocco per mare, gl’ infelici as- 
sediati furono ridotti a tale estremità 
che dopo aver sopportato i più terribi- 
li mali furono obbligati d’offrire ad A- 
gide Pabbandono di tutto ciò che pos- 
sedevano eccettuato il loro porto , e la 
loro città . Gli Spartani inviarono con 
alterigia questa proposizione al loro 
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governo, e gli efori ordinarono ai sup- 
plicanti di partire e di ritornare con 
altre condizioni se volevano ottenere . 
la pace . 

Finalmente T Ateniese Terame- . 
ne intraprese di concludere un trat- j 
' tato con Lisandro . Dopo molte con- 
ferenze che durarono tre inesi rice- 
vè pieno potere l|i trattare a Sparta . 
Quando comparve davanti agli efori 
con nove de i suoi compatriotti , al- 
cuni de’ confederati fecero vedere la 
necessità di distruggere Atene, senza 
ascoltare veruna proposizione. Ma i 
Lacedemoni risposero che non accon- 
sentirebbero giammai a rovinare una 
città che nelle circostanze le più cri- 
tiche aveva salvata la libertà della 
Capitola. Grecia . Fu dunque convenuto nel- 
d’Ateue Seguenti condizioni: la demolizio- 
ne delle mura del Pireo , la consegna 
di tutti i vascelli eccetto dodici , 
il richiamo di tutti gli esiliati, e la 
conclusione di una lega offensiva , e 
difensiva con S parta, che obbligasse 
a secondarla in tutte le sue spedi- 
zioni. 

Al ritorno di Teramene li fu do- 
mandato come aveva potuto stabili- 
re una convenzione così contraria alle i 
intenzioni di Temistocle , e accon- , ! 

sentire a abbandonare quei muri a 
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coloro contro i quali erano stati 
inalzati . „ lo ho secondato, rispose, 
„ le intenzioni di Temistocle; fece e- 
,, gli inalzare quei muri per la salute 
„ di Atene , e per la stessa ragiono 
,, ho acconsentito a permettere che 
,, si distruggano. Se le mura fanno la 
,, sicurezza di una città. Sparta che 
,, n’èpriva sarà senza difesa . Una 
tale risposta iK>n avrebbe appagati in 
altro tempo gli Ateniesi , ma come 
erano ridotti all’ultima estremità non 
potevano differire lungo tempo ad ac« 
cettare il trattato. Finalmente Lisan- 
dro giunse al Pireo e lo fece demo- 
lire con un insultante solennità. Co- 
sì terminò questa guerra famosa del 
Peloponneso, la più lunga, la più 
dispendiosa , la più sanguinolenta del* 
la Grecia . 

Non avremmo mezzo di scusarci 
se dimenticassimo di render tributo 
d’ossequio , e di riconoscenza a quo* 
grand’ uomini , le di cui fatiche utili 
alle nazioni del loro secolo hanno 
incivilite quelle de’ susseguenti . Lo 
guerre , le dispute politiche , non ser- 
vono che a spopolare la terra e a i- 
nasprire li spiriti, mentre che l’isto- 
ria, la poesia , la iìlosofìa rendono 
l’uomo migliore, più intelligente, 
più coraggioso . Le arti della pace me* 
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ritano la nostra attenzione, particolar- 
mente in Grecia , poiché molti di quel- 
li scrittori hanno acquistato riputa- 
zione egualmente per i loro talenti 
politici e militari che per il loro 
genio^ . 

È inutile che ci fermiamo a ra- 
gionare di Omero le di cui opere so- 
no ben conosciute . Non fu proba-, 
bil mente il più antico poeta della 
Grecia: è da credersi che ve ne sia- 
no stati degli altri avanti di lui, da 
i quali abbia potuto ritrarre dell’idee 
per la sua Iliade ; ma come è il 
primo poeta conosciuto, cosi bisogna 
porlo alla testa di tutti gli antichi « 
Sette città si disputarono l’onore di 
avergli dato il natale , ma le preten- 
sioni di Smirne parvero meglio fon- 
date. Sì suppone che vivesse circa 
duecento cinquanta anni dopo la ro- 
vina di Troja . 

Esiodo fu contemporaneo di O- 
xnero, o vìsse poco dopo di luì . Non 
si può istituire paragone fra loro . O- 
mero è grande e sublime , Esiodo sem- 
plice e piacevole . Noi non vogliamo 
oscurare la reputazione di quest’ ulti- 
mo ; il suo fine era di scrìvere con e- 
leganza e purità, e l’ottenne. 

Verso il principio della guerra, che 
precedè la pace di cinquanta anni con-» 
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elusa fra i Lacedemoni, e gli Atenieo 
si , morì Eschilo poeta drammatico di 
Atene. Meritava il titolo di padre del~ 
la tragedia i come Omero quello di 
padre dell epopea ^ poiché quantunque 
non sia il primo che abbia composto 
in questoi genere , fu però il primo 
che ne osservòde regole. Al tempo di 
Solone'^ Tespi aveva fatto fare quaU 
che passo air arte, drammatica , intro- 
ducendo un attore che recitasse del- 
le avventure straordinarie . Eschilo 
trasformò in teatro il palco mobile di 
Tespi. Pose sulla scena molti atto- 
ri, ognuno vestita secondo il perso- 
naggio che rappresentava . Lo stile di 
Eschilo è pomposo e sublime, ma scu- 
ssa armonia , ^ e spesso forzato e oscu- 
ro. Meglio di ogni altro affetto dipin- 
ge il terrore, e bisogna confessare che 
pochi tragici P hanno saputo ispira- . 
re al paro di lui . ì >>. 

Durante una tal guerra fiorirono 
in Grecia Sofocle , Euripide , e Ari- 
stofane fra i poeti, Erodoto e Tuci- • 
dide fra gli storici, e Socrate fra i fi- 
losofi . 

Sofocle si era talmente applica- 
to allo studio della dramatica nella sua 
gioventù, che la tragedia con cui si 
mostrò la prima volta al pubblico , non 
^arve cedere alle migliori di Eschilo. 
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Questi due poeti erano grandi , EschI'- 
lo sublime. Questo vantaggio era. 
compensato in Sofocle dall’ eloquen- 
za, e da un genio più vario. Più fe- 
lice del suo maestro nel maneggio del- 
" le passioni, se egli non oppresse il 
cnore col terrore,, seppe commuover- 
lo con la pietà, e ben «tosto acqui- 
stò la fama di elegante scrittore . Egli 
riusciva meglio del suo predecessore 
nell’arte di condur l’intrigo d’un dram- 
*ma, nello sviluppare ed unire i cori 
all’azione principale, onde farvi mè- 
glio regnar 1’ armonia . Di cento venti 
tragedie composte da lui , sette spie 
ci sono pervenute . .Visse fino a ottan- 
tacinque anni , e si pretende che l’ap- 
plauso della sua ultima tragedia lo fa- 
cesse morire di goja , come di dispia- 
cere morì Eschilo per avergli dovuto 
cedere la palma. 

Euripide rivale di j Sofocle non 
prese per ìscopo il genere, sublime 
degli altri due tragici . Più senten- 
zioso e morale, pare che il suo, 
fine fosse quello d’ istruirei il ge- 
nere umano, e di ottenere i suoi ap- 
plausi . L’ eleganza , e la purità sono 
le prerogative del suo stile. Ha me- 
no aite , e grandezza di Sofocle, ma 
è più naturale , e più utile . Noi ab- 
biamo raccontato uu fatto che gli fa 
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molto onore parlando dell’ entusiasmo 
de i Siracusani , che posero in liber* 
tà i prigionieri che recitavano le suo 
tragedi e . 

Nel tempo che la tragedia face* 
Ta de’ rapidi progressi per mezzo di 
Euripide e di Sofocle, Eupoli, Gra- 
tino e Aristofane si distinguevano 
nella commedia. Quest’ultimo fu il 
primo de i poeti comici della Grecia • 
Faceva ridere gli Ateniesi,- mentre li 
sferzava col flagello della satira . Non 
possedeva l’arte di motteggiare de- 
licatamente, come i moderni co- 
mici, ma era pieno di fuoco. Le sue 
opere piacevano maggiormente perché 
dipingeva con le loro azioni, o eoa 
i loro nomi personaggi allora cogni- 
ti ed esistenti . 

Erodoto viene stimato il padre 
dell’istoria. Scrisse quella della guerra 
fra i Greci , e i Persiaiii , e fece cono- 
scere lo stato di quasi tutte le nazio- 
ni dopo Ciro fino a Xerse . La sua 
opera , è scritta nel dialetto jonico, ed 
è un perfetto esemplare di eleganza 
e di semplicità . 

Tucidide si pone al disopra di 
Erodoto; se non possiede l’eleganza 
del suo predecessore , è pero più giu- 
dizioso e più energico . Egli scrisse la 
storia della guerra del Peloponneso, 
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Noi parleremo i»el corso di 
quest'opera di Socrate, di Platone, d’ 
Aristotile , di Demostene , e di altri 
illustri scrittori , e filosofi . 

Merita ancora la nostra attenzio. 
ne r invenzione del numero d’oro, o 
metanico . Metone fioriva poco avan- 
ti la guerra del Peloponneso, e fa 
tenuto in molta stima dagli Ateniesi . 
Era contemporaneo di Pindaro te» 
bano . 

CAPITOLO X. 

JDalla caduta della potenza d' Atene 
fino alla morte dì Socrate . 

Benché 1* intenzione de’ Lacedemoni 
non fosse di distruggere interamente 
Atene, dicendo che non volevano pri- 
vare la Grecia di uno de’ suoi occhi , 
nulladimeno l’ abbassarono a segno di 
alterare la forma del suo governo . For- 
zarono il popolo ad abolire la demo- 
crazia, e a sottoporsi a trenta uomini 
che sono ordiuariameute chiamati i 
trenta tiranni . E vero che i Greci da- 
vano spesso tal nome anche a degli uo- 
mini virtuosi , ma i nuovi capì del- 
la Grecia , vili creature di Lisandro,, 
meritavano un nome infamante. In 
vece di stabilire , e di pubblica- 
re un codice di leggi , fatica che a- 
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▼era servito di pretesto al loro inalza* 
mento, cominciarono a esercitare il lo- 
ro potere di vita e di morte ; e benché 
eleggessero un senato ed altri magistra- 
ti , non se ne servirono che a confer- 
mare la loro autorità, e a fare esegui- 
re i loro ordini. Da principio la loro 
condotta fu prudente. Condannarono 
la classe licenziosa de i cittadini, che 
non avevano altri mezzi di sussistere , 
che le accuse contro i loro vicini . 
Quest’atto non era diretto che a im- 
porre al popolo. Il disegno de’ tiran- 
ni era di rendersi dispotici; e conoscen- 
do che non avrebbono potuto ottenere 
l’intento, senza un soccorso straniero, 
trovarono il mezzo di far venire in A- 
tene una guarnigione di 3parta : que- 
sta era comandata da Callibio che at-' 
tirarono al loro partito. Allora comin- Lorocm. 
ciarono ad agire senza ritegno, facen- 
do uccidere tutti quelli che per le lo- 
ro virtù o ricchezze gli sembravano 
da temersi . 

Una delle loro prime crudeltà fa 
di fare uccidere Alcibiade che si era 
rifugiato nelli stati di Persia. I tiraa- - 
ni temendo che potesse essere di osta- 
colo a i loro disegni con la sua popola- 
rità, qualità che lo faceva amare da- 
gli Ateniesi, pregarono gli Spsirtani a 
liberarli da un cosi formidabile nemi- 


Diqili.'rti by GoOgle 


Morte di 
^cibùde 


164 Compendio 

co. I Lacedemoni ebbero la viltà di 
secondare questi desiderj . Scrissero a 
Farnabazo , governatore persiano, che j 
non meno vile di loro, promise di uc- \ 
cidere Alcibiade, quantunque non ne j 
avesse ricevuta alcuna ingiuria. La 
maniera con cui questo grand’ uomo 
incontrò la morte , non smentisce 
quella con cui sempre era vissuto. Isuoi 
assassini non osando di attaccarlo aper* 
tamente circondarono la sua casa e vi po« 
zero il fuoco . Alcibiade con la spada 
alla mano si aprì una strada in mezzo 
alle fiamme allontanando i i)arbari ^ 
che non avevano coraggio di seco com- ^ 
battere; ma unitisi ad una certa di* 
stanza , lanciarono i loro dardi contro 
di lui . Coperto di ferite questo 
grand’ uomo spirò . Timandra sua ami- 
ca prese il suo corpo , lo vestì ricca- 
mente , e. gli fece , per quanto le cir- 
costanze lo permetterono , i' funerali 
più sontuosi. Alcibiade doveva la sua 
popolarità alla disposizione che aveva 
di conformarsi agli usi di quelli con 
cui viveva . Plutarco assicura che era 
sobrio e circospetto in Spàrta , gajo , 
inconseguente , e libertino in Ionia, 
e che in Persia si faceva ^distinguere 
per il suo lusso e per la sua magnifi- 
cenza . 

r» 
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I tiranni liberat da questo ti- 
more, ne cominciarono tosto a soffri- 
re de’ nuovi. Sapendo che la massa 
del popolo era malcontenta della lo- 
ro condotta, scelsero tremila cittadini 
che rivestirono di una parte della lo- 
ro autorità , per tenere a freno gli al- 
tri . Con questo accrescimento di for- 
ze divenuti più audaci, non ebbero 
più lìmite le loro crudeltà , e permise- 
ro a ciascheduno di loro di bandire 
chi loro piaceva, di porlo a morte, di 
impossessarsi de isuoì beni in profitto ' 
della loro guardia. Taramene fu il so- 
lo cui simili operazioni inspirassero 
orrore. Crizia autore principale di 
questi esecrandi progetti stabili di di- 
sfarsene. In conseguenza l’accusò di- 
nanzi al senato di volere distruggere 
il governo .,La pena dr morte fu imme- 
diatamente pronunciata contro di lui, - 
e fu obbligato a ber la cicuta, supplìzio 
usato allora in Atene . Socrate di cui 
era stato discepolo fu il solo che aves- 
se il coraggio dì difenderlo ; ma furo- 
no inutili le sue premure per salvarlo. 
Dopo la sua esecuzione esortò i ci^a- 
dioi , e il senato che dìfi^dava dei tren- 
ta a prender le armi. 

Liberati i trenta da un collega 
la di cui presenza era per essi un con- 
(iouo rimprQvero , non conobbero piu 
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freno . Non si sentiva parlare che di 
imprigionamenti, di confische, e di 
massacri. Ognuno temeva per se, 
per gli amici ; e nella generale coster- 
nazione pareva che si disperasse della 
pubblica libertà . 

Non contenti iLfacedemoni di so- 
stenere i trenta tiranni nel l’esercizio 
delle loro crudeltà , non volevano che 
li sfuggisse alcuno Ateniese. Proibi- 
rono alle città della Grecia dbdar lo- 
ro asilo , ordinando che i fuggitivi 
fossero consegnati a i trenta , e condan- 
narono a una pena di cinquantacinque 
talenti tutti quelli che contravvenis- 
sero. Megara,e Tebe furono le sole che 
rigettassero con disprezzo un ordine 
così ingiusto. L’ultima andò più ol- 
tre: pubblicò che tutte le città , e le 
case della Beozia'sarebbero state aper- 
te agli Ateniesi'che cercassero un asi- 
lo , e stabilì Una pena a chi ■'negas- 
se di accordarlo, Trasibulo 'di cui si 
ammira il virtuoso carattere, tentò il 
primo ognj mezzo per alleggerire i 
mali della sua patria. Tenne consiglio 
in Tebe con i suoi concittadini , e sta- 
bilirono di procurare a qualunque ri-* 
schio di ricuperare la pubblica libertà . 
Con soli trenta seguaci , secondo quel- 
lo che narra Cornelio Nipote, e più 
probabilmente con ' settanta, come 
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dice Xenofonte, s’ impadroni di Fila, 
fortezza sulle frontiere dell’Attica. 
Quest’impresa intimorì i tiranni che 
uscendo d’Atene con i loro tremila uo- 
mini , e la guarnigione di Sparta , prò- sibuio 
curarono di prendere Ja piazza , ma 
inutilmente . Vedendo che non potè** 
vano impadronirsene d’ assalto, risol- 
verono di assediarla ; ma non essendo 
preparati a questa spedizione, si riti- 
rarono, lasciando una parte delle loro 
truppe per impedire i progressi dell* 
inimico. 

Fatto coraggioso da questo primo 
felice successo , Trasibulo non si ten- 
ue piu sulla difensiva, ma uscendo 
nella notte da Fila alla testa di mille 
uomini s’impadronì del Pi reo. I tren- 
ta vi accorsero con le loro truppe. Si 
cominciò a combattere; ma siccome 
una^ parte era animata dall’amore del- 
la libertà, e 1 altra difendeva con indo- 
lenza il potere de i tiranni , la vitto- 
ria non rimase incerta per lungo tem- 
po . I Tiranni furono vinti , Crizia uc- -, 
ciso nella zuffa ; e prendendo il restfi de*tr«^ 
dell armata la fuga, Trasibu lo esclamò: 

„ Perchè vi allontanate da me, come 
,, da un nemico vittorioso, anzi che 
,, soccorrermi come il vendicatore 
,, della libertà? Noi siamo vostri com- 
patriotti , e non alia città , ma a i 
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trenta tiranni abbiamo ìatimata 
„ la guerra . ,, Gli scongiurò di 
non dimenticare che avevano la 
medesima origine, le stessa reli- 
gione, la stessa patria. Li esortò ad 
aver compassione de i loro fratelli ^ 
esiliati, a richiamarli, e a ricuperare 
la loro libertà. Questo discorso prò- i 
dusse un effetto felice. Al suo ritorno 
in Atene Tarmata cacciò i trenta, a i 
quali furono sostituiti dieci cittadini ; 
ma disgraziatamente la condotta di 
questi non fu migliore. 

Benché la costituzione fosse cam- 
biata, e privati i tiranni del loro po- 
tere, questi sperando di ricuperarlo 
mandarono deputati a Sparta per otte- 
nere soccorso . Lisandro era di opinio- 
ne che se li accordasse; ma Pausania 
che regnava allora, compassionando 
lo stato infelice degli Ateniesi , gli 
protesse secretamente , e ottenne per 
essi la pace; fu queste sigillata con il I 
sangue de i tiranni che furono passati 
a fil di spada per aver di nuovo impu- 
gnate le armi. Gli Ateniesi ricupera- 
rono la loro libertà. Trasibulo propo- 
se un generale perdono, con cui si 
promise con giuramento di obliare il 
passato. 11 governo venne ristabilito 
sulT antico piede, le leggi ebbero il 
primiero loro vigore, Teleaione de i 
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magistrati si fece con le solite ceriino* 
nie , è la democrazia fu di nuovo resa 
a questo popolo disgraziato. Xenofon- 
te pretende che queste interiori turbo-^ 
lenze facessero perire tanta gente ia 
sei mesi, quanta la guerra del Pelo- 
ponneso in dieci anni. 

Dall’Europa dobbiamo adesso pas> 
sare in Asia teatro di un grande even- 
to, nel quale ebbero i Greci cotanta 
parte . Vogliamo parlare della famosa 
spedizione di Ciro il più giovane de* 
figli di Dario Noto, ultimo re di Per- 
sia . Era lungo tempo che si lusingava 
di potere detronizzare Artaxerse, suo 
fratello maggiore. Aveva tentato molti 
mezzi per riuscirvi , ma erano sempre di Ciro 
andati a vuoto. Il fratello gli aveva ^ ® 
perdonato , a intercessione di Parisati 
loro madre . Artaxerse spinse la gene- 
rosità fino all’imprudenza, mentre gli 
consegnò le provincia che il padre gli 
aveva lasciate morendo. Appena Ciro 
si vide in simile stato che si servì di 
ogni mezzo per compire i suoi proget- 
ti; prese perciò al suo soldo trentami- 
la Greci , comandati da Clearco abile 
generale spartano, che bandito dal 
suo paese risiedeva alla corte di Ciro. 

A questi Greci si unirono molti Persia- 
ni , tanto delle provincie governate da 
Ciro , quanto di quelle confidate a 
Tom. I, B 
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Tisaferne , delle quali molte città si 
erano ribellate. 1 Greci non avevano 
un particolare interesse alla causa che 
difendevano, e Ciro aveva confidato i 
suoi progetti al solo Clearoo . Giunti a 
Tarso i Greci non vollero più andare 
innanzi , sospettando di dover marcia» 
ve contro' il re, esclamando altamente 
che non servivano per combatterlo . 
Glearco ebbe bisogno di tutta la sua 
destrezza per soffocare la sedizione nel 
suo nascimento. Da principio impiegò 
la forza , e l’autorità , ma cono- 
scendo che questi mezzi producevano 
poco effetto , non si mostrò apertamen- 
te contrario all’opinione de i soldati ; 
fece vista di secondarli e di volerli so- 
- stenere con il suo credito . Con questo 
artificio acchetò il tumulto. Le trup- 
pe lo scelsero con alcuni altri per loro 
deputato. Ciro che era segretamente 
istruito di tutto, rispose che andava 
a far guerra a Abrocoma suo nemico 
accampato sulle rive deli’Eufrate , do- 
dici giornate di colà distante. A que- 
sta risposta risolverono di continuare la 
loro marcia, benché conoscessero con- 
tro chi Ciro li conduceva; ma diman- 
darono un aumento di paga. In vece 
di una daricaper mese Ciro ne promi- 
se loro una , e mezzo . Per renderseli 
favorevoli dichiarò che ooa riterrebbe 
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nessuno per forza al suo servizio,' in- 
drizzando questa risposta a quegli'che 
lo consigliavano di fare uccidere duo 
uffiziali che erano disertati ; in conse- 
guenza fece porre in libertà le loro mo- 
gli e i loro £gli che erano "stati presi 
cóme ostaggi . Una condótta così sa- 
via e in apparenza tanto generosa pro- 
dusse un effetto maraviglioso . Si con- 
ciliò Taffetto de’ soldati, e rese quelli 
che per l’innanzi detestavano la sua 
causa, suoi dichiarati fautori. 

CìròaVanzandosi rapidamente sep 
pe rhe r'in'tenzione del re non era 
d’offrirgli battaglia, ma di aspettare 
in mezzo alla Persia che le sue trup- 
pe fossersi riunite"; e che per arrestar- 
lo aveva inalzate nel piano di Babilo- 
nia delle trinciere, e scavata nna lar- 
ga fossa che si estendeva da li’ Eufrate 
fino alle muta di Media. Fra il fiume 
e la fossa non era stata lasciata che 
una strada di venti piedi di larghezza, 
per la (juale Ciro passò con la sua ar- 
mata, di cui aveva il giorno innanzi 
fatta la rivista. Il re avendo trascurato 
di disputargli questo passo , gli lasciò 
continuare il suo cammino vefso Ba- 
bilonia. 

Aspettandosi Ciro di dover com- 
battere, si avanzò in ordine di batta- 
glia dando il comando dell’ ala dirit- 
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ta de’ Greci a Clearco, e quello. della 
sinistra a Menane. Finalmente scopri 
l’armata del suo fratello , ascendente- ' 
a un milione e duecento mila uomini , 
oltre un corpo di seimila scelti cava- ^ 
lieti, che si preparava all’ attacco. ' 

_ , 11 lungo del combattimento si 
chiamava Cunaxu, distante circa ven« 
ticinque leghe da Babilonia. Ciro a 
cavallo con l’asta alia mano, ordinò, 
alle sue truppe di marciare in ordine 
di battaglia. B’armata nemica coman- 
data da Artaxerseiu persona s’avanza- 
Ya lentamente , ma pure in ordine. 
Questo spettacolo sorprese nìoJtu i 
Greci , che credevano di trovare la 
confusione in uqa sì gran mohitudi- 
jie, e di vederla in un tumultuoso di- 
sordine. 

Le armate non erano lontane che 
quattro, o cinque cento passi Tana 
dall’ altra , quando i , Greci comincia- 
rono a cantare l’inno delia battaglia ^ 
e a marciare in seguito in silenzio.1 
Giunti in faccia al nemico proruppe- 
ro in alte grida, battendo coi dardi, 
i loro scudi, per spaventare i cavalli. 

Si slanciarono in seguito tutti insieme 
contro i barbari, che sorp’resi presero 
la fuga. II solo Tisaferne tenue fermo 
con la sua piccola truppa. 

Ciro vide con. piacere l’iaimicci 
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vinto da i Greci. Proclamato re da 
quelli che lo circondavano , non fu cosi 
insensato da abbandonarsi alla gioja, 
prima di esser sicuro della vittoria,* 
vedendo Artaxerse che faceva girare* 
la sua ala diritta per prenderlo di fian- 
co, andò ad incontrarlo con seicento 
cavalieri . Alla vista del suo fratella 
egli grida scintillante ditrabbia' negli 
occhi : io lo vedo: se li slancia contro,* 
seguito da i suoi principali ‘ uffizi a>^ 
li , mentre che le sue truppe sban- 
date inseguivamo i fuggitivi , il che fu 
un error capitale. Vi fu per cosi di- 
re un duello fra i due fratelli , che si 
videro, trasportati. da eguale*furorej' 
procurare come Eteocle, e Polinice di 
uccidere l’un l’altro per assicurarsi 
la corona . •> 

Essendosi aperto una strada a tra- 
verso quelli che circondavano il suo 
fratello, Ciro giunse fino a lui , gli uc- 
cise il suo cavallo, che cadde a terra 
come pure il cavaliere . Risaliva un 
altro , quando Ciro l’attaccò, gli fece 
una seconda ferita, e si preparava a 
recargli la terza sperando che fosse 1* 
iRtima. Simile a un leone ferito da i 
cacciatori Artaxerse divenne vie più 
furioso . Si scagliò impetuosamente 
contro Ciro, che precipitatosi innan- 
zisi.trovò iu mezzo agli' strali che i ne-. 
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mici, gli lanciavano da ogni parte ^ e 
ricevè dal re il colpo mortale. Ciro 
cadde senza vita . Gli uni pretendono 
cbe morisse per la spada delsuo, fratel- 
lo, altri assicurano che fu ucciso da un 
soldato di Caria, cui per ricompensa 
Artaxerse accordò il privilegio di por- 
tare alla testa dell’ armata > una lancia^ 
con sopra uni gallo di oro. Risoluti, 
di non sopravvivere a un si buon prin- 
cipe gli uffiziali di Ciro si fecero do-- 
po lui tutti ammazzare, prova, dice, 
Xenpfonte , che sapeva scegliere i suoi 
amici, e farsi da loro amare. Arieo 
che avrebbe dovuto essere il pii fede-, 
le de ì scoi fautori, fuggi alla nuova 
della sua morte con l’ala dritta. 

Dopo, aver fatto tagliare la mano 
destra del suo fratello, Artaxerse si. 
diede a irrseguire l’armata. Arieo si 
fermò nel posto in cui il giorno avan- 
ti avevano accampato le truppe . 

Tisaferne , dopo la sconfitta che 
i Greci avevano dato alla sua ala si- 
nistra, rivolse contro loro il resto della . 
sua armata, e costeggiando il lì urne 
passò in mezzo all’ infanteria leggiera 
de i Greci , che gli aprirono il passag- 
gio, tirando sopra di lui senza uccide- 
re alcuno. Erano comandati daEpite- 
ne d’Amfipoli, che era stimato un a- 
bile capitano .-Tisaferne continuò il 
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sao cammino senza scagliare pur dar** 
do , conoscendosi troppo debole . Cium 
to al campo di Ciro, trovò il re ogcu<« 
pato al saccheggio, non avendo potu- 
to forzare il quartiere difeso da i Grò* 
ci che salvarono il loro bagaglio. 

I Greci dal canto loro, come Ar- 
- taxerse dal suo, igooratido ciò era 
altrove accaduto credevansi gli uni, e 
l’altro vittoriosi . I primi perchè in- 
seguivano r inimico, e il secondo pern 
chè aveva ucciso il fratello, battute le 
sue truppe , e saccheggiato il suo cani* 
po . Presto però dall’ una e dall* altra 
parte si conobbe la verità. Giuuto Ti- 
saferne al campo fece noto al re cha 
i Greci avevano battuto la sua ala 
dritta , e l’avevano inseguita per mol» 
to tempo. A questa nuova Àrtaxerse 
riordinò le sue truppe , e si pose in 
cerca dell’inimico . Clearco ritornando 
dall’ inseguire i Persiani, gli andò in- 
contro. 

Le due armate furono tosto vici- 
ne 1’ una all’altra, e dopo qualche 
piccola operazione per guadagnare re- 
spetti vamente terreno si venne alle 
mani, e i Greci misero i barbari io rot- 
ta , come l’avevano fatto precedente- 
mente. Furono inseguiti fino ad una 
collina lontana, dove i Persiani aven- 
do osato di arrestarsi erano per essere 


176 ^ Compendia 

di nuovo attaccati, quando temendo 
una nuova sconfitta fuggirono in d,ì~ 
sordine. 

Era quasi notte allor che i Greci 
fecero alto sorpresi di non sentire par- 
lare di Ciro, nè di alcuno de i suoi 
fautori, mentre ignoravano la sua 
morte., e la disfatta della sua ala sini- 
stra. Risolveronodi ritornare al campo, 
dove trovarono il bottino preso, come 
tutte le provisioni, e quattrocento 
carri carichi di vino , e di biade che 
Ciro aveva fatto preparare per i Greci 
in caso di pressante necessità. Passaro- 
no la notte nel campo senza rinfreschi , 
persuasi che Ciro fosse vivo e vittorio- 
so ; ma alla nuova della sua morte 
mandarono deputati a Arieo , e come 
vincitore gli offrirono la corona di 
Persia .Nel medesimo tempo il re che 
si considerava come vittorioso, man- 
dò a intimar loro di deporre le anni, e 
d’implorare la sua pietà, diceudo che 
trovandosi nel cuor della Persia, cir- 
condati da fiumi , e numerose nazioni , 
era impossibile che potessero sfuggire 
alla sua vendetta, e però non restava 
loro altro partito da prendere che sot- 
tomettersi. 

Esaminando qual risposta conve- 
niva darli, Proxene volle sapere dagli 
araldi a quali condizioni il re loro 
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rìcliiedeva le armi ; se come vincitore,' 
diceva, egli può venire a prenderle, se 
non lo è che dà egli in cambio? Fu se- 
condato da Xenotonte che rifletteva, 
che loro non rimanevano che le armi, 
e la libertà, e che non potevano cou- 
' servar la seconda senza le prime, 
Clearco disse, che se il re voleva esse- 
re loro amico , i Greci sarebbero in 
situazione di difenderlo con le loro 
armi; se nemico ne avevano di biso- 
gno per la loro difesa . Altri tennero 
un linguaggio più moderato, prote- 
stando che servirebbero Artaxerse cosi 
fedelmente, come avevano servito Ci- 
ro, purché cedesse loro l’Egitto. Alla 
fine convennero che sarebbero rimaste, 
tutte due le parti nella situazione in 
cui si trovavano, senza andare innan- 
zi nè retrocedere, che si sarebbe tenu- 
ta come una dichiarazione di guerra 
la marcia o la ritirata; di maniera che 
questo trattato pareva essere stato con- 
cluso per evitare una risposta decisiva, 
per tenere a bada il re, e guadagnar 
tempo. 

. Mentre che si trattavano tali co- 
se, Arieo rispose che v’erano in Persia 
troppi uomini potenti , per lasciarlo' 
tranquillo possessore del trono, e che, 
aveva fissato di partire la mattina se- 
guente perla Grecia, invitando i suoi 

8 . , 


Di. ■ " "V i': 


1^8 Compendio 

coinpatriotti a raggiungerlo nella not- 
te , se la loro intenzione era di accom- 
pagnarlo; il che fecero tutti eccetto 
Miltocitedi Tracia che passò nel cam- 
po del re con trecento uomini , e qua- 
ranta cavalli. 11 resto si riunì, alle 
truppe di Arieo;levarono il campo alla 
punta del giorno , continuando a mar- 
ciare fino al tramontar del sole, quan- 
do si accorsero che il re gli inseguiva. 

Clearco che comandava i Gréci , 
fece fare alto e- si preparò alia batta- 
glia. Intimorito da unatal fermezza , 
Artaxerse, mandò degli araldi , non per 
invitarli ad arrendersi, ma per pro- 
porre un’ accomodamento . Quando 
Clearco seppe il loro arrivo, ordinò 
che se li dicesse che non era anco in 
comodo di ascoltarli . Prese, con deli- 
berato consiglio , un aria di maestà per 
far conoscere il suo coraggio , e il 
buono stato delle truppe. Dopo esser- 
si avanzato con i suoi principali uffi- 
ziali, ascoltò gli araldi, e rispose loro 
die bisognava prima cominciare coi 
battersi perchè i suoi soldati mauca- 
vano di provvisioni-, nè avevano tem- 
po da perdere. Gli araldi andarono, o 
tornarono con la risposta del re, dicen- 
do che avevano T ordine di condurli 
ne’ villaggi dove troverebbero provvi- 
.doni in ^bondanza, il che tosto ese-< 
^uiit^no . 
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Dopo un soggiorno di tre giorni ©. c, 
giunse Tisaferne, e disse aver loro re- 401. 
si de’ buoni uiiìcj presso Artaxerse. 
Clearco si giustificò, allegando che i 
Greci s’ erano impegnati in questa spe- 
dizione senza conoscere il nemico che 
dovevano combattere ; che essendo li- 
beri non commetterebbero nessuna 
ostilità contro il redi Persia, se li la- 
sciasse tornare tranquillamente alla 
. patria . Tisaferne l’ assicurò che non 
troverebbero nessuno ostacolo, e che 
anzi somministrerebbe loro tutte le 
provvisioni di cui potessero aver bi- 
sogno , e che egli stesso gli accompa- 
gnerebbe nel loro viaggio ; ma questo.perfiHiadl 
satrapa era egualmente furbo che cru-. Ti»af«iu» 
dele. Per allontanare ogni sospetto 
l’armata de’ barbari accampava sem- 
pre circa una lega lontano da quella 
de’ Greci, Quando fu giunto sulle ri- 
ve del Zabate, Tisaferne pretese chi^, 
i principali uffiziali di Clearco avesse- 
ro tentato di seminare la discordia tra 
le due armate, e che se voleva con- 
durli il giorno dopo alla sua tenda lo 
proverebbe. Clearco ebbe la semplici- 
tà di acconsentire a questa proposizio- 
ne, e conseguentemente andò alia ten- 
da del generale persiano, con Mello- 
ne, Proxene, Agia, e Socrate. .Ap- 
pena giuifU furpao presi , a ,ua segt^o 
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dato, i loro seguaci passati a iìl di 
spada, ed essi condotti innanzi al re 
che li fece subito decapitare in sua 
presenza . 

Pamoga E più facile di concepire che di 
ritirata deidescri vere la costernazione de* Greci 
diecimila nuova del massacro de’loro gene- 
rali . Erano seicento leghe lontani dal 
loro paese, circondati da hmiti, da 
foreste, da nazioni nemiche, e man- 
canti affatto di provvisioni. In questa 
situazione disperata, appena potevano 
prendere riposo; ma principiarono a 
concepire qualche lusinga, riflettendo 
all’abilità di Xenofonte, giovane ate- 
niese che avendo seguito Proxene in 
Asia, aveva sempre servito come sem- 
plice volontario, Questo giovine sol- 
dato andò a trovare nella notte qual- 
che ufliziale greco, a cui rappresentò 
diè non vi era un momento di tempo 
da perdere ; ch’era dell’ultima impor- 
tanza prevenire i cattivi disegni dell* 
iirimico; che sebbene fosse piccolo il nu- 
^ mero delle loro truppe, potevano an- 
<?cora farsi temere se si fossero regolati 
con coraggio ed arditezza ; che il va- 
lore e non la moltitudine decide delle 
battaglie ; e che era principalmente 
necessario di nominare tosto de’ gene- 
rali , perchè un armata senza capì è 
aimile a un corpo senz’anima . Si con- 
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Tocò immediatamente un consiglio di 
Cento uffiziali, Xenofonte fu pregato 
di parlare ; ed egli spiegò più diffusa- 
*Qente le ragioni che aveva solo ac- 
cennate . Si segui tosto il suo parere, 
procedendo alla scelta de’ comandan- 
ti . Tìmasione fu posto in luogo di 
Clearco , Xanticla <li Socrate, Clea- 
nore d’Agia, Filesio di Menone, o 
Xenofonte di Proxene . 

Avanti il nascere del giorno si 
riuni l’armata; i generali l’ arringaro- 
no , e Xenofonte tenne questo discor- Arrì»^ 
so. ,, Compagni, la perdita di 
y, tali cosi valorosi ed. esperti come 
,, erano quelli che sono divenuti^ la 
,, vittima di un orribile perfidia , è 
j, veramente deplorabile; ma noi non 
,, dobbiamo lasciarci òpprimere dalla 
,, disgrazia, e se non possiamo vince- 
,, re moriamo almeno con gloria , più ^ 

„ tosto che cadere fra le mani dei 
„ barbari , che eserciterebbero sopra 
,, di noi la medesima crudeltà . Non 
,, obliamo le memorabili battaglie di 
,, Platea , delle Termopili , di Sala- 
,, mina, e altre ancora nelle quali i 
„ nostri maggiori hanno quantunque 
„ in poco numero disfatte armate for- 
,, midabili dì Persiani. Al valor loro 
„ invincibile siamo debitori dell’ ono- 
f, re di jQon riconoscere altri padroni 
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,, ohe gli Dei;, ed altra felicità che 
„ r essere liberi . Questi Dei però 
„ vendicatori dello spergiuro, e testi- . 
,, moni della perfìdia dellMnimico ci 
^ saran favorevoli . Offesi essi dalla 
„ violazione de’ trattati , e prendendo 
,,, piacere a umiliare i superbi, e a 
„ esaltare gli ungili ci seguiranno nel- 
„ le battaglie e combatteranno per 
„ noi. Non abbiaxio certamente altra 
„ risorsa che nella vittoria; qnesta ò 
„ l’unica speranza che rimane per 
,, rindennizzarci di quanto abbiamo 
„ sofferto. Io penso , se voi siete del- 
,, la medesima opi pione , per rend^jr© 

„ la nostra ritirata più pronta, e più 
,, facile, di sbarazzarci di ogni inuti- 
„ le bagaglio non conservando che 
„ quello che è di pura necessità ,, . 
Tutti i soldati tosto alzarono le mani 
in segno di approvazione , e senza 
perder tempo bruciarono i loro baga- 
gli e le loro tende. 

Chirisofo generale spartano con- 
duceva la vanguardia, Xenofonte e 
Timasione la retroguardia. Diressero 
Si loro cammino verso le sorgenti dei 
fiumi per poterli passare a guado; ma 
furono ben tosto attaccati dagli arcieri 
e da’ frombatori guidati da Mitridate , 
cheinquietavano la loro ritirata ,eferi- 
vano molti di quelli ai quali il pen dei- 
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le armi non permetteva di fare resi- 
stenza . Per porre riparo a un tanto 
male, Xenofonte fece distribuire del- 
le bande a duecento Rodj , e montar- 
ne cinquanta sopra i cavalli destinati 
a trasportare gli effetti; così che quan- 
do Mitridate si presentò di nudvo con 
maggior numero di gente fu rispinto, 
e ì Greci ebbero la fortuna di entrare 
in Larissa sopra le sponde del fiume 
Tigri. Di là partirono per un’altra 
città devastata chiamata Mepsila : alla 
distanza di quattro leghe da questa 
città giunse Tisaferne con tutta la sua 
armata, ma dopo qualche scaramuccia 
fu obbligato a ritirarsi. Provarono in 
seguito qualche ostacolo a passare una 
collina, di cui l’ inimico si era impa- 
dronito; ma avendo trovato la manie- 
ra di scacciarlo , scesero nel piano op- 
posto . - 

A misura che i Greci avanzava- 
no , gli ostacoli pareva che si molti- 
- plicassero, mentre si videro tosto rac- 
chiusi fra il Tigri, e montagne quasi 
impraticabili, abitate dai Carduchi, 
popolo guerriero e feroce , che secondo 
Xenofonte, aveva in altri tempi di- 
strutta in quelle pericolose gole un* 
armata di cento ventimila Persiani. 
Ma essendo senza battelli per traver- 
sare i bumi, risolverono di passare per 
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le montagne che li separavano dai ric- 
chi piani dell’Armenia. Tosto i Car- 
duchi presero le armi, ma non essen- 
do preparati alia guerra lanciavano 
solamente dai loro scogli de’ dardi e 
delle pietre sopra i Greci. Benché 
que.sti *non perdessero molta gente , 
nulladimeno la fame che sofiìrirono 
per sette giorni in una così ^difficile 
marcia, 1’ obbligo in cui si trovavano, 
di combattere a ogni momento, e l’in- 
giurie delle stagioni produssero loro 
maggiori difficoltà e più danno di, 
quello che non avessero per l’addietro 
sofferto . 

Non lungi da queste montagne, 
trovarono un nuovo ostacolo nel fiu- 
me Centrite , che aveva duecento piedi 
di larghezza. Tentarono di passarlo, 
ma invano, a cagione della sua pro- 
fondità; la seconda volta però furono 
più felici , e giunsero all’altra riva t 
Guadarono il Tigri vicino alla sua 
sorgente, e giunsero al piccolo fiume 
di Xeleboe che serve di confine all’Ar- 
menia occidentale. Questa provincia 
era governata da Tiribazzo favorito 
del re, e suo scudiero alla corte. Que- 
sti offrì di lasciar passare l’armata e 
di somministrarli le opportune prov- 
' visioni purché si astenessero dal com- 
inettere ostilità. Questa proposizione 
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fu accettata, e ratificata. Tiribazzo 
manteneva però sempre un pìccolo 
corpo di truppe volanti a poca distan* 
za dall’ armata . Cadde una gran quan* 
tità di neve, che loro fu pure molto 
molesta. I Greci intesero da un pri- 
gioniero che r intenzione di Tiribaz- 
zo era di sorprenderli per una £;oIa 
per dove dovevano passare . Occupa- 
rono però questo posto prima di lui , 
avendo posto in fuga i Persiani . Do- 
po qualche giorno di marcia traver- 
sando deserti , passarono T Eufrate al- 
la sua sorgente coll’acqua sino alla' 
cintura . Il vento di tramontana che 
loro spirava di faccia li recava molta 
molestia impedendoli la respirazione ; 
crederono dover sacrificare ai vento, il 
che quando ebbero fatto, se si presta 
fede a Xenòfonte , cessò subito di sof- 
fiare. Continuando il loro camino fra 
la neve alta cinque piedi perderono 
molti servi , delle bestie da soma , e 
trenta soldati . Avendo trovati molti 
boschi vi fecero nella notte del fuo- 
co; il giorno dopo ripresero fra la ne- 
ve il loro viaggio, ma molto oppressi 
dal digiuno e dalla fatica, caddero 
scoraggiti dalla debolezza ; pure appre- 
stato loro qualche nutrimento , prose-- 
guirono il camino. * i 

Dopo sette giorui di 1 
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Greci giunsero sulle sponde dell’ Aras- 
se, diversamente detto Fasi, che ha 
cento passi di larghezza . Due giorni 
dopo scoprirono i Fasi, i Calibi , i 
Tacchi, che si eraqo impadroniti dei 
passi della montagna, onde impedir 
loro la discesa nella pianura. Xeoo- 
ibnte osservò perii che non difende- 
yano che i passi soliti , e seguendo il 
suo consìglio una parte de’suoi s’ im- 
padronì dell’ alture che dominavano 
questi passi. Per questo mezzo 1’ ini- 
mico sloggiò e la strada fu libera . Do- 
po dodici o quindici giorni dì una 
marcia non interrotta , giunsero a a na 
montagna molto alta chiamata Teca, 
da cui scoprirono il mare . Il primo 
che lo scoprì gettò un grido di gipja, 
che fece credere a Xenofonte , che fos- 
se attaccata la vanguardia ; volò subi- 
to al suo soccorso . Accostandosi inte- 
se distintamente gridare il mare , ilr 
mare , così che la gioja successe al ti- 
more. Giunta in cima della montagna 
Tarmata intera ripeteva il medesimo 
grido, i soldati piangevano di conso- 
lazione abbracciando i loroulBziali, e 
tutti senz’ aspettare il comando inal- 
zarono un mucchio di pietre, e forma- 
rono un trofeo con degli scudi e dell* 
armi spezzate. 

Di là s’ iocamìnarono verso le 
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montagne della Colchide. I popoli di 
HUesto paese si erano impossessati de’, 
posti piin alti . L’ineguaglianza del ter*< 
reno obbligì^ i Greci ad avanzare ia 
a in vece che in ordine di battaglia., 
accarono il nemico eoa coraggio 
o posero in fuga , e scesero dall’altra 
parte del monte . 

Ma «n accidente singolare pose 
oro da princìpio in angustia . Aven- 
^ trovato molti alveari, maogiaro- 
*M) del miele , il che cagionò loro del 
vomito e dei flusso di sangue . I me-t 
no malati sembravano ubriachi , gli » 
altri pazzi , o moribondi. La terra era 
seminata di corpi come un campo t 
^po la battaglia . Peraltro non mori* 
alcuno V, e il- giorno dopo questa ma- 
lattia, all’ìstessa ora in cui era comin- 
ciata, cessò . Il terzo e il quarto gior- 
i soldati si alzarono , ma si tro-: 
vatono così deboli , come qaelli che 
Iranno preso un violento purgante ,» 
Giunsero però in breve a Trebisonda i 
colonia greca de’ Sinopi, situata nel- 
la Colchide sul Ponto Euxino . Vi 
si fermarono per tre giorni e scici- ‘ 
sero il voto che avevano fatto 
a Giove , a Ercole , e all’ altre di- 
vinità per ottenere un felice ritorno 
nella loro patria. Celebrarono diffe- i 
lenti giuochi , la corsa , il pugilato ed ^ 
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altri,* il tutto con gran solennità. Xe- 
nofonte formò il progetto di stabilirsi 
in queste contrade, e-di formarvi una 
colonia greca; il che fmapprovato da 
alcuni: ma i suoi nemici rappresenta* 
rono aH'armata che era questo un pre- 
testo per abbatidonarJi, e agli abitanti 
che era un mezzo di ridurli in schiavi- 
tù. Queste voci produssero un effetto fe- 
lice. Gii abitanti fecero quanto potero- 
no per affrettare la loro partenza , con- 
sigliandoli di andare per mare , e som- 
ministrando loro quanto bisognava 
perii viaggio. 

L’armata s’imbarcò con un vew- , 
to favorevole, e il giorno dopo entrò 
nel porto di Sinope, ove Chirisofo'^ 
era andato loro incontro con alcune 
galere ; ma in vece di pagare a i Greci 
il denaro che loro era stato promesso , 
gli disse che sarebbero stati soddisfat- 
ti de’ loro arretrati tosto che fossero 
usciti dal PootoEuxino. Questa rispo- 
sta dispiacque ad c;ssi al punto di far- 
li nascer desiderio di cambiar di gene- 
rale. Offersero questo grado con molta 
istanza a Xenofonte, ma egli modesta- 
mente lo ricusò, e fece cadere reie- 
zione su Chirisofo, che non godè di 
questa carica che sei o sette giorni , 
mentre appena giunto a Eraclea , per- 
chè non aveva permesso chegliabitan- 
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i\ '#1 tassasero di una contribuzione i 
fu deposto , Essendo questa mia colo- 
ri i a greca Xenofonte ricusò egualmen- 
te di farlo . L’armata vedendo andare 
delusele sue speranze di saccheggio, 
tumultuò, e si divise in tre corjii . Si 
riunirono tosto e accamparono a Cal- 
pea , ove ristabilirono il coiniindo so- 
stituendo N<'one a Chirisofo che mo- 
ri . Mancanti di [irovisioni , ainlarono 
errando qua e là pel paese, ove la ca- 
valleria <li Farnabazzo, ajutata dagli 
abitami li attaccò e ne uccise cinque- 
cento. Gli altri si refugiarono verso 
una collida . Xenofonte li condusse 
da principio a Calcedonia, e di là a 
Bisanzio, di dove li fece passare a Sal- 
midesse per ajntare Seude principe 
della Tracia a rientrare ne' proprj sta- 
ti . Questi aveva fatto molte promesse 
a Xeuofonte , ma in vece di mantener- 
le , negò pure il soldo convenuto . Xe- 
nofonte gli rimproverò la sua infedel- 
tà che a ttribni va al suo ministro Era- 
clide, il quale credè di dovere per 
conservare il denaro al suo padrone , 
sarritlcare l’onore che doveva esserli 
ben più raro, ♦<-* 

Nel medesimo tempo Carmino , e 
Polinice giunsero come amb.'scòatori 
de’ Lacedemoni , recando la nuova che 
^ repubblica aveva diciuaiatu la 
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guerra a TÌ8afexne,e Farnabagzó; cìi« 
Timbrone si era di già imbarcato eoa 
molte truppe; che Sparta, dava una 
una darica per mese a ogni soldato , 
due agli uffiziali , e quattro a i coman- 
danti che s’impegnassero al suo servi- 
zio . Xenofonte accettò l’ offerta , e per 
mezzo degli ambasciatori avendo otte- 
nuta da Sente la sua parte del 
soldo, andò per mare a Lampsaco con 
una armata, che con tutte le perdite 
sofferte ascendeva a circa seimila uo- 
mini. Di là si avanzò verso Pergamo 
città della Troade . Avendo incontra- 
to vicino a Partenia un signore per- 
siano, che faceva ritorno alla patria , 
lo fece prigioniere con la sua famiglia , 
e distribuì i suoi effetti a i soldati per 
ri n leu ri izza rii delle perdite sofferte. 
Timbrone giunse alla fine, e riunen- 
do le due armate, ne prese il coman- 
do , e s’incamiuò contro Trsaferne, e 
Farnabazzo . 

Pine della Questo fu il termine della spedi- 

ritirata zinne di Ciro . Xenofunte istesso, che 
• • * 

diecimila Scritto una elegante istoria, 

computa dalia partenza del principe 
’dasEfeso. fino ài luogo della battaglia 
cinquecento trenta leghe, e iiovantatre 
giorni di marcia , e dalla ritirata dal 
campo di battaglia fino a Cotjora rit-' 
tà situata' sulle sponde dell’ Éuxiao « 
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teicento venti leghe, e cento venti 
giorni di cammino.. 11 suo calcolo offre 
mille duecento cinquantacinqueleghe, 
e duecento cinquanta giorni di marcia. 
11 tempo che Tarmata impiegò in que- 
.^sta campagna fu di quindici mesi. 

Dobbiamo al presènte parlare di 
wn fatto particolare , che è però in* 
teressantissiino , cioè della morte di 
Socrate , unode’più gran filosofi checi 
offra la storia antica, e moderna. Ab- 
biamo già veduto questo grand’uomo, 
figlio di un scarpellino ateniese, usci- 
re dalle tenebre per darci delle lezi»>- 
ni di coraggio, di dottrina, di saviez- 
za, e di moderazione . Noi T abbiamo 
ammirato in una battaglia salvare la 
Vita ad Alcibiade ì non volere esser 
partecipe delia condanna de i sei gene- 
rali ateniegiv lottare contro i tren- 
ta tiranni ; in una parola mostrare co- 
stantemente Tindignazione che gli re- 
cava tutto ciò che non era coerente all* 
onore e alla giustizia . Amico degli uo- 
mini fino alT eccesso , perdonava agli 
altri i vizj di cui era esente. Sembra- 
va, di6e Libando , ilpadredella repub- 
blica , tanto vegliava attentamente al- 
la felicità di ogni individuo* Ma sa- 
pendo quanto era difficile correggere i 
Vecchj, e cangiare i prim ipj del po- 
polo a i quali è accostumato dalTiu- 


Socrate 

acctuato 
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fanzìa , si rivolse a istruire i giova- 
ni , onde gettare de’ semi di virtù ne* 
cuori in cui potessero germogliare.. 
Non aveva però come gli altri fìlosofi 
una scuola aperta, o ore fissate per 
le sue lezioni . Egli era il filosofo di 
tutte le stagioni ; insegnava per tutto 
secondo le circostanze , al passeggio , 
in conversazione, a tavola , all’ arma- 
ta, e in mezzo ai campi e all’ assem- 
blee del popolo. 

Tale fu l’uonro di cui alcuni fazio- 
si in Arene avevaii giurata la morte. 
Era da molto tenipo l'oggetto della 
loro satira. Aveva ooimpf^gtiato il poe- 
ta Aristofane a porlo in ridicolo sul 
teatro. Compo-e egli una commedia , 
intitolata le Nuvole j nella quale di- 
pinse il filosofo sospeso in un paniere 
pronunciandole più nrlicole assurdità. 
Socrate preseiit* a quest’oltraggio ri- 
mase impertmbabile ; e poiché fra il 
numero degli ^spettatori vi erano al- 
cuni forestieri , che desideravano cono- 
scere il Soggetto che si poneva in ri- 
dicolo , Socrate si alzò dal suo posto 
e stette in piedi tutto il teivpo della 
rap|>resentanza per farsi vedere. Que- 
sto fu il primo colpo scagliato contro 
di lui: vent’anni dopo Melitu si fece 
suo pubblico accusatore, e gli suscitò 
contro un regolare processo. 1 due 
piincipali delitti di cui veniva accu- 
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Sflto, ^rano di non riconoscere li Dei 
della repubblica, sostituendone de* 
nuovi ,e di corrompere la gioventùd’ A- 
tene. Melifo concludeva essergli dova* 
ta la pena di morte. 

11 secondo delitto era evidente* 
mente falso, ma non possiamo dopo 
tanto tempo decidere se avesse il pri- 
mo qualche fondamento. Non è però 
verisimile che in me^u alla supersti* 

KÌone che dominava allora, volesse 
Socrate combattere apertamente la re- 
ligion dominante; ma è probabile che 
ne’discorsi confidenziali con i suoi 
amici disprezzasse l’assurdità e i mi- 
steri ridicoli degli Ateniesi, che non " 
avevano altro fondamento che le favo- 
le de i poeti; e che la sua opinione 
^pra il Creatore del mondo fosse con* 
forme alla sana ragione . 

Da che la cabala contro Socrate Lisia vuol 
si maniiesto, i suoi amici si prepara— difender 
rono a difenderlo. Lisia, il primoora- 
tore dei suoi terapici portò un discorso 
daini accuratamente composto, e nel 

quale giustificava completamente quel 

filosofo , impiegando gli artificj orato- 
ci propri a com movere i cuori più in- 
sensibili. Socrate lo lesse con piacere, 
e 1 approvò ; ma essendo. questa difesa 
scritta secondo le regole dell'arte ora- 
torià , pareva poco conforme al corag- 

Tom. L ^ 
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gio di nn filòsofo, onde egli dichiarò^ 
che non gli conveniva. Lisia gliene 
dimandò la ragione, mentre ei confes- 
sa va .che era bene scritto . Gli rispose 
Socrate , facendo uso secondo il suo co-j 
stume di una similitudine : „ è come 
,, se un eccellente calzolajo mi por- 
,, tasse delle scarpe ricamate di oro^ 
,, lavorate maestrevolmente, ma che 
,, non mi converrebbe portare,,. Fu 
inflessìbile nella risoluzione di non av> 
•vilirsi, mendicando in suo favore i 
«uffiagi. Non impiegò nè l’arte, nè i 
prestigj deir eloquenza, non pregò , 
non condusse innanzi a i suoi giudiòL 
nè la moglie nè i figli, non fece pompa 
di orgoglio , nè di disprezzo ; ma mostrò- 
queir intrepida sicurezza che è indi- 
visibile compagna di un anima gran- 
de , e trae l’origine dalla certézza del- 
la propria innocenza, il suo discorso 
fu energico, generoso ,'ma senza orna- 
, - menti, pieno di filosofia, mostrando 
la semplice verità priva di ogni abbel- 
limento straniero. Platone, che l’udì, 
lo scrisse in seguito, e ne formò un Or 
pera che intitolò Apologia diSocrate, 
e, che è uno dei capi d’opera dell* an- 
tichità. Se ne darà in seguito un bre- 
ye estratto. Nel giorno prefisso la cau- 
sa fu trattata «econdo le solite regole. 
Le parti comparvero innanzi a i -giuTf 
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dici, e Melilo parlò il primo. Quan-, 
to più la sua accusa era ingiusta, 
quanto più deboli erano le sue prove, 
tanto maggiore fu l’ artifizio e la frode 
che pose in opera per ricoprire la sua- 
debolezza ; non omise nulla che potes- 
se far comparire odioso il suo avversa- 
rio, e in vece di solide ragioni che li 
mancavano , impiegò una falsa e pom- 
posa eloquenza . Socrate osservando 
che non poteva sapere quale ira pressio- 
ne potesse aver fatto sopra i suoi giu- 
dici il discorso del suo accusatore, 
confessò che era impossibile a lui 
di spiegare quella che aveva ricevuto , 
tanto* Melilo aveva saputo colorire 
con arte, e con l’apparenza di proba- 
bilità la sua calunnia . ’ 

„ lo sono accusato, disse Socra- Pi*®®"® 
,, te, di corrompere la gioventù , e di 
,, insegnare massime perniciose, egual- 
,, mente per la religione che per il 
,, governo. Voi sapete. Ateniesi, che 
,, la mia professione non fu di dar 
,, pubbliche lezioni; e quantunque 
•„ sia ingegnosa e violenta l’invidia, 

,, non può rinfacciarmi ^iiai di averne 
,, ritratta la menoma ricompensa; ione 
„ porgo una prova irrefragabile nel- 
,, la mia povertà. Pronto egualmente 
„ a comunicare i miei pensieri, e la. 
mia dottrina, sì ai ricchi, che, ai 



jg5 Compendio 

poveri , io mi dedicavo inceasanté— 
** mente a quelli che avevano desid^ 
” rio di divenire virtuosi; e se fra i 
miei uditori ve ne sono de’ buoni o 
** de’ cattivi , io non ho merito dello 
** virtù de’primi , nèsono responsabile 
” de vizj de’secondi. Le mie prerau- 
, re sono state sempre rivolte a persua- 
, ” dere si i giovani, che i vecchi , che 
l’anima è il solo oggetto di cui si 
,, debbono sempre occupare, e non il 
j, corpo, non le licchizze, non gli al- 
^ tri beni precarj di questa vita; poi- 
„ chè io sostengo inndnai a voi cho 
, la virtù non procede dalle ricchez— 
7, ze, ma che la vera ricchezza proce- 
,, de dalla virtù , e che tutti gli 
,, altri beni della vita dell uomo han» 
'ly no l’origine dal medesimo prin- 

» tupio • . 

„ Se queste massime sono proprie 
„ a corrompere la gioventù io mi con- 
„ fesso, o Ateniesi, colpevole, e meri- 
„ to di esser punito. Se quanto io ho 
, narrato non è conforme alla verità, 
„ è facile il convincermi d’impostura^ 
„ Io vedo qui un gran numero dei 
„ miei discepoli ; vengano essiinnan- 
,, zi , e mi smentiscano . Ma forse la 
loro riconoscenza Vimpedira di di» 
y , chiararsi contro il loro maestro . la 
,, questo caso i loro parenti , ed amici 
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non possono » se sono buoni cìttadi- 
ni , dispensarsi dall* accusarmi , e 
,, dimandare vendetta perla corrueio- 
,, ne, de’ loro fratelli, de’ loro amici, 
,, de loro fìgli .... ma questi al con- 
,, trario anzi sono quelli che mi di- 
fendono , e si interessano per la vit- 
,, toria della mia causa ,, . 

„ Pronunciate contro me, il de- 
,, creto che vi piace, o Ateniesi j io 
,, non posso cangiare condotta ,e mol- 
„ to meno pentirmi di quella che ho 
, , finora seguita . Non debbo abbando- 
,, nare un ministero che Iddio stesso 
„ mi ha confidato; fui da lui incari- 
,, cato d’istruire i miei concittadini . 

Se dopo aver fedelmente guardato i 
„ posti a me assegnati dai vostri gene- 
„ rali a Potidea ‘, a Àmfipoli , a Delia, 
,, il timore della morte mi facesse ab- 
,, bandonare vilthente quello in cui 
,, la provvidenza mi ha collocato, co- 
,, mandandomi di passare* la vita riel- 
,, lo studio della filosofia, per la mia, 
,, e per l’istruzione degli altri, sarei 
,, un empio disertore, che meriterei 
,, di essere citato innanzi a voi, come 
,, un uomo che non crede agli Dei . „ 
„ Avete voi risoluto di assolvermi? 
„ non esito a dirvi che vi onoro e vi 
„ amo; ma che però ho più caro di 
,, obbedire agli Dei chea voi. Fino 
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fi all’ultimo de i miei respiri io non 
„ rinuncierò alla filosofia, né cesserò 
„ di esortarvi a seguir la virtò, nè di 
,, rimproverarvi secondo il mio costu- 
„ me, nè di dire a ciascuno di voi 
,, che incontrassi per sorte : Mio 

„ amico j voi che siete egualmente di me 
„ cittadino di una città famosa sì per 
„ il valore che per la saviezza ^ non 
avete vergogna di non pensare chu 
fy a accumulale ricchezze, a acquistar 
,, gloria, cariche, credito, mentre ehe 
,y trascurate i tesori della prudenza 9. 
f, della verità, e che non ponete nissu* 
,, no studio a rendere la vostra anima 
„ perfetta quanto' diventar lo potrebbe?. 
„ Mi si rimprovera un vile timore^ 
,, vedendomi premuroso di porgere a 
,y tutti consiglio nel commercio della 
„ vita , mentre io ho sempre evitato. 
,, scrupolosamente di comparire nelle 
,, vostre assemblee, e di darlo alla pa- 
,, tria .Credo però a sufficienza di aver 
„ dato prova del mio coraggio ne’cam- 
„ pi di battaglia , combattendo con. 
,, voi ; come in senato opponendo- 
„ mi all’ingiusta condanna de i dieci 
5, generali , che non avevano dato se- 
„ poi tura a i corpi di quelli che si 
,, affogarono nel combattimento nava- 
,, le presso le isole Arginuse; come 
„ facendo fronte agli ordini dispotici 
,, dei trenta tiranni 
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,, Qual motivo dunque ha potu- 
to impedirmi di comparire neile vo* 
,, atre assemblee? Fu quel Genio» fu 
„ quella >voce divina di cui si spesso 
,, mi avete inteso parlare, e che Melilo 
„ ha posto in tanta derisione .Questo 
,, Genio s’è impadronito di me dalla 
,, mia fanciullezza . La sua voce non si 
„ fece ascoltare da me che per impo- 
,, dirmi di compierei progetti che aver 
va meditati. Non mi invitò mai a 
„ intraprendere alcuna cosa , ma mi 
y, stornò sovente dall* intenzione io 
,f cui era di mescolarmi ne’ publici 
„ aflàri . Aveva ragione ; sarebbe lun- 
„ go tempo che non mi troverei fra 
„ i viventi,; se occupato in governo 
y, non mi fosse stato possibile di esscx 
,, utile alla mia patria^ ,, 

,, Non vi offendete , ve ne scongiii* 
„ ro , che io vi parli con la maggiore 
„ franchezza. Ogni cittadino sia qui, 
y, sia altrove che si opponesse gene* 
„ rosamente ad un popolo violatore 
„ delle legggi , e che procurasse con. 
,, costanza d’ impedire le ingiustizie 
„ del governo, non andrebbe impani* 
,, to per lungo tempo. E necessario 
,, assolutamente che quegli che vuo- 
„ le conservare la propria esistenza , 
e combattere nel tempo stesso in 
,, favore della giustizia, non si xue> 
,, scoli de’publici affari . ,, 
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,, Nel pericolo imminente in cui* • 
io mi trovo, o Ateniesi, non imiterò 
,, la condotta di quelli che al meno- 
,, .mo pericolo hanno impetrato la 
j, pietà de’ loro giudici , hanno versa- 
,, -to lacrime , presentate le loro ifto- 
„ gii , i loro figli , i loro amici . Noa 
„ è un vano orgoglio, non un inso- > 
lente disprezzo che mi fa agire in 
„ tal guisa, ma la cura del vostro e 
„ dell’onore dì Atene. Voi imparerete 
. che si sono trovati dei cittadini che 
,, non riguardano la morte come un, 
„ male, e che riserbano questo nome 
per r ìngiustizta, e l’ infamia. Alla 
„ mia età, con la riputazione , bene 
„ o male fondata, di cui godo, dopo 
tanfè lezioni da me date sul di- 
,, sprezzo della morte, potrei io te- 
,, merla e smentire con quest’ ultima 
azione tutti principi ^ ^ sentinaenti 
,, della mia vita passata? ,, 

„ Ma senza parlaredella mìa ripu- 
„ tazione^ che io offuscherei con una 
,, simile condotta, giudico di non do- 
„ vere essere assoluto per mezzo del- 
„ le preghiere. Un giudice debbe es- ^ 
„ sere persuaso e convinto , nè siede 
„ in tribunale per mostrare la sua 
„ parzialità , violando le leggi , ma 
,, bensì per farle eseguire, e render 
giustizia . Non è autorizzato di ac- 
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cordare a suo piacimento rimpani- 
,, tà. Noi non dobbiamo dunque ren- 
„ derci familiari con lo spergiuro, nè - 
,, soffrire che divenga comune ; altri*- 
menti si offende la giustizia, e la re- 
,, ligione , il che è egualmente crimi* 
,, noso. Non vi aspettate dunque, o 
gf Ateniesi , che io abbia ricorso a 
y, mezzi che non giudico nè onesti 
nè legittimi , particolarmente quaii- 
gy do io sono accusato di empietà da 
,, un Melito. Poiché se le mie pie» 
„ ghiere avessero sopra di voi qual- 
,, che influenza , sarei cagione che 
„ voi violaste i vostri giuramenti , e 
insegnerei a non credere negli Dei . 

,, Difendendomi , porgerei le armi 
,, contro me, e darei una prova di non 
,, credere nella Divinità. Ma questi 
„ vili pensieri sono lungi da me. Io 
„ sono convinto più de’ miei accusa» 
jy tori dell’ esistenza de’ Numi ; e ne 
,, sono cosi persuaso che abbandono 
„ la mia causa a i medesimi, e a voi, 

,, perchè pronunziate sopra di me , 

„ come sopra di voi medesimi . „ 

Socrate disse questo discorso con 
un’ intrepida fermezza . Il suo conte» 
gno , il suo gesto il suo volto non 
erano di un accusato; alla sua gran- 
dezza di animo, alla sicurezza con. 
cui parlava , senza punto offendere 

‘ 9 - 
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)a sùà modestia , potea parere il giu- 
dice dei suoi giudici. Quantunque fos« 
sero leggiere le prove contro di lui , 
i* faziosi erano assai potenti per tro- 
varlo colpevole . Col primo giudi- 
zio fu solamente dichiarato convin- 
to di ciò di cui veniva accusato ; 
ma quando con la sua replica par- 
ve che si appellasse da questo giudi- 
zio a quello della posterità, quando 
Socrate ju vece di confessarsi colpevole, di- 
to a ber la riandò ricompense , ed onori , i giudici 
cicuu furono talmente offesi , che Io conda- 
narno a b^re la cicuta, supplicio usa- 
to allora in Atene . 

Socrate senza emozione ricevè la 
nuova della sua sentenza . Apollodo- 
ro uno de’suoi discepoli, dicendo al- 
tamente che il suo maestro moriva in- 
nocente ,, e che, rispose Socrate, a- 
,, vreste caro che io morissi colpevo- 
„ le? Anito, e Melifo possono ucci- 
,,^dermi , ma il nuocermi non è inlo- 
„ ro potere 

Dopo la sentenza , conservò fino 
alla fine quella calma, e quella mae- 
stà, con cui tante volte aveva impo- 
sto ai tiranni. Quando entrò nella pri- 
gione, soggiorno della virtù da che 
fu da lui abitata, i suoi amici lo se- 
guirono, e lo visitarono nell’interval- 
lo dei trenta giorni fra la sentenza , e 
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' l’esecuzione. Si dovè un tale ritarda 
alla circostanza seguente. Gli Atenie- 
si Riandavano ogni anno un vascello 
airisola di- Deio a offrir sacri ficj ; era 
proibito di far morire alcun colpevole 
dal momento in cui i sacerdoti di A- 
pollo coronavano la poppa del vascel- 
lo, come il segnale della partenza, fi- 
no al ritorno nel porto. La sentenza 
di Socrate essendo stata pronunciata 
il giorno dopo questa cerimonia, era 
necessario differirne T esecuzione fino 
al ritorno del vascello* 

Durante questo ritardo dovè assa- 
porare la morte con tutti gli orrori 
che r accompagnano, e porre il suo 
coraggio alla prova , non solo con una 
prigionia rigorosa, ma per il peso dei 
ferri di cui era carico , e per la crude- 
le aspettativa di un evento,- cui sem- 
pre la natura ripugna. In questa tri- 
sta situazione non> cessò mai di gode- 
re di quella tranquillità di spirito, 
che risvegliava la comune amtnirazio'-i 
ne. Conversava con la medesima ilari- 
tà còn i suoi amici , e Critone -dice/ 
che la sera della vigilia della sua mor- 
te, il suo sonno fu tranquillo -, come 
per lo passato. Compose un inno in 
onore di Apollo, e di Diana ^ e posa 
in versi una favola di Esopo . 

Temeva sì poco la morte, che 
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non volle fuggire dalla prigioné , ben- 
chè non gliene mancassero i mezzi . 
La vigilia o il giorno dell’ arrivo del 
vascello, Critone suo intimo amico y 
andò a dirli che la sua fuga dipende- 
va da lui , poiché il suo carceriere era 
stato corrotto , e doveva lasciargli la 
porta aperta; aggiungendo, che pote- 
va , così piacendogli , ritirarsi in Tes- 
saglia. Questa proposizione fece sorri- 
dere Socrate, che dimandò all'amico 
se conoscesse nell’Attica un posto , 
ove non si morisse. Critone impiegò 
ogni mezzo per farlo acconsentire alla 
sua libertà. Socrate lo ascoltò atten- 
tamente, lodò il suo zelo , e io ringra- 
ziò della sua benevolenza ; ma avanti 
di rispondergli volle esaminare s’ era 
giusto che uscisse di prigione senza il 
consenso degli Ateniesi. Si questio- 
nava.se un condannato ingiustamen- 
te a morte potesse eludere senza de- 
litto r esecuzione della sentenza. So- 
crate sostenne che non lo poteva , e 
in conseguenza negò di fuggire . Ri- 
spettando le leggi della sua patria , 
volle sempre obbedirle anche quando 
ne riceveva un’ingiustissima morte. 

> Alla €ne giunse il fatale vascel- 
lo che era' il segnale, della morte di 
Socrate . La mattina dopo tutti i 
suoi amici , eccetto Piatone , che era 
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malato, andarono alla sua carcere. Il 
custode delle medesime li pregò dj 
aspettare un poco , perchè gli undi- 
ci magistrati incaricati della vigilanza 
de i prigionieri erano occupati con il 
prigioniere che doveva morire l’istes- 
80 giorno. Finalmente entrarono, e 
trovarono Socrate senza catene . La 
sua moglie Xantippe al suo fìanco te- 
neva io bracccìo unodei suoi fìgli . Al- 
la loro vista ella gettò un grido dolo- 
roso , si strappò i capelli , e fece de i 
suoi pianti echeggiare la volta. ,, O 
,, mio cara Socrate, esclamò ella,! 
,, tuoi amici vengono per vederti 
„ 1’ ultima volta ! „ Egli però la pregò 
a partire, e fu condotta alla sua abi- 
tazione . Socrate passò il resto del 
giorno in tranquilli ragionamenti co* 
suoi amici sopra un argomento inte- 
ressante per Tuomo, particolarmente 
in quelle circostanze. Questo eraTira- 
mortalità deiranima, il qual ragiona- 
mento seguì naturalmente quello di 
cui per accidente si occupavano, cioè 
se un vero filosofo debba desiderare 
la morte. Alcuni opinavano che po- 
tesse l’uomo da se stesso distruggersi . 
Socrate si oppose , dicendo che l’uo- 
mO essendo creato da Iddio non pote- 
va abbandonare il posto cui era stato 
destinato , senza la sua permissione, e 
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lisciare la vita senza un suo Gomain*- 
do. Per quai motivo può dunque ua 
iìlosofo darsi la morte? £ senza dub» ' 
bio sperando felicità in una vita av 
venire; ma questa speranza non può 
avere altro fondamento che l’ immor- i 
talità deir anima ; Socrate impiegò 
gli ultimi istanti della sua vita a par- 
lare cou ì suoi amici di questo impor- 
tante argomento. Da questa'^ conver- 
sazione ebbe origine il celebre dialo*i^ 
go di Platone intitolato Fedone, ia- 
cui espose a i suoi amici tutte le pro- 
ve dell’immortalità dell’anima , con- 
futando tutte le obbiezioni, che sono 
presso a poco le stesse di quelle che 
vengono fatte anche al presente ; 

Quando Socrate ebbe terminato 
di parlare, Critone e i suoi amici gli 
dimandarono l’ultima sua* volontà ri- 
guardante la sua moglie, ì suoi figli» i. 
suoi interessi , onde poterli dimostra- 
re la loro fedeltà, e il rispetto che 
avevano. per la sita memoria. ,> lò 
,, non vi ripeterò , rispose Socrate , le - 
„ preghiere che già vi ho fatte di 
„ prendere cura di voi medesimi; voi 
», non potete fare cosa che cagioni 
,, maggior piacere al vostro. amico, ó 
,, alla sua famiglia „ . Critone aven- 
doli dimandato in seguito come vole- 
va che' gli fossero resi gli ultimi. ufSi- 




Digitized by Google 



delV Istoria Qrèca. 

cj : rispose „ c»ine vi piacerà : se voi 
„ volete prendervi cura di me io vi 
,, prometto di non uscire dalle vostre 
mani Fissando, sorridendo i suoi 
amici, disse loro ,, Io non posso per- 
suadere a Critone che è Socrate 
,, quello con cui adesso ragiona. Cre- 
,, de sempre che io sia di già quello 
,y che sarò fra poco, e mi confonde 
,, col mio corpo, e mi dimanda come 
,, voglio essere sepolto Terminate 
queste parole passò in una camera vi- 
cina a prendere il bagno, e nell’uscire 
dal medesimo gli furono condotti i fi- 
gli, tre di tenera età , e uno piò a- 
duUo. Parlò loro per qualche tem- 
po, li raccomandò alla moglie, e li 
licenziò. Ritornato nella sua camera si 
gettò sopra il letto . 

Uno schiavo degli undici magi- 
strati venne ad informarlo che l’ora 
di bevere la cicuta era giunta, men- 
tre il sole declinava aH’occaso. Que- 
sto schiavo era immerso nella maggio- 
re afflizione; si coprì il viso e pro- 
ruppe in dirottissimo pianto . ,, Vede- 
,, te questo uomo , disse Socrate , 
,, quanto è umano; da che io sono in 
y, carcere mi ha sempre visitato, e te- 
y, nuta buona compagnia, quanto è 
y, migliore dei suoi compagni, come 
y> ora piange amaramente )„ . Gli fa 
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jiresentata la tazza fatale ; domanclò So- 
crate cosa doveva fare. ,, Niente al- 
„ tro , gli fu risposto , che passeggiare 
,, dopo averla vuotata, fintantoché più. 
„ non possiate reggervi -in piedi, al- 
„ lora voi potrete coricarvi sul let- 
„ to Prese il vaso senza emozione, 
senza cangiare di aspetto , e riguar- 
dando con occhio intrepido quello che 
glielo presentava , „ che pensate voi, 
,, gli disse, di questa bevanda; se ne 
„ può fare una libazione? „ Ma essen- 
dogli riposto che non vi era che la 
dose necessaria „ almeno, soggiun- 
,, se egli, potrò pregare gli Dei, come 
,, è il nostro dovere , e implorargli a 
,, rendere la nostra uscita da questo 
„ mondo, e il nostro ultimo viaggio 
„ felice, che è quello che sempre ho 
„ loro chiesto ardentemente. ,, Dopo 
fiverdetto queste prrole stette qualche 
tempo in silenzio , e votò la venefica 
tazza con una tranquillità, e una cal- 
ma che appena si può concepire. 

Fino allora i suoi amici benché 
con difficoltà avevano trattenuto le la- 
crime, ma quando Socrate ebbe bevu- 
to il veleno, non furono più padroni 
di loro medesimi, e piansero amant» 
mente. Apollodoro che non avevaces- 
sato dì piangere tutto il giorno, pro- 
ruppe in teneri lamenti . Socrate solo 
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non ne fu commosso. Riprése i suoi 
amici con la solita sua dolcezza . 
,, Che fate voi? cosa è stato del vostro 
,, coraggio? Io ho fatto partire le donne 
„ per non essere spettatore della loro 
,, debolézza. Io vi ho sempre inteso 
„ affermare che Tuomo doveva niori- 
„ re in pace, e benedire gli Dei nei 
,, suoi ultimi istanti . Tranquillizza- 
„ tevi, ve ne scongiuro, mostrato 
„ maggior costanza, e asciugate le lae 
crime „ . 

Passeggiava da una estremità all* 
altra della sua prigione , e sentendo in- 
debolirsi si coricò sul letto. 11 veleno 
operava ognor più, e Socrate conobbe 
che saliva al onore : si scoprì allora il - 
viso su cui aveva posto un velo pec 
non essere distratto in questi ultimi 
momenti. ,, Critone, egli disse, ho fat- 
,, to iin voto di sacrificare un gallo 
,, adEsculapio, compietelo voi per me, 
e non lo dimenticate , ve ne prego 
Tosto rese T ultimo respiro. Critone 
gli chiuse gli occhi, e la bocca. Così 
mori Socrate nel primo arnio dell’ot- 
tautesini i quinta olimpiade, e nel set- 
tautesimo «li sua età. 

Solo qualche tempo dopo la sua 
morte gli Ateniesi conobbero il loro 
fallo e cominciarono a pentirsene. Il 
luto odia essendosi alla fine totalmente 
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estinto , il tempo avendo dato luogo 
alla riflessione , e distrutti i pregiu- 
dizj , conobbero tutta l’ainpiezza del- ' 
la loro ingiustizia. Non si ascoltavano 
nella città che discorsi in favore di So- 
crate. L’accademia» il liceo» i pubblU 
ci passeggi, le case particolari risuona^ 
vano del suo nome.,, Là , dice vasi , 

„ ducò la nostra gioventù, ispirando«« 

^ li l’amore della patria , eiusegnan>^ 

„ doli a onorare i genitori . Quà dava 
,, le sue ammirabili lezioni , là ci irjr> 

„ dirizzava dei giusti rimproveri, e 
,, ci invitava a occuparci con mag- 
giore impegno della ricerca della 
,, virtù.;QuaIc ricompensa Tabbiamo 
„ resa per tanti segnalati servigj ! ,, 
Atene era immersa nella più profonda 
afflizione; le scuole chiuse , tutti i 
pubblici esercizi sospesi. Furono cita-; 
tigli accusatori a rendere conto dei 
sangue innocente che avevano fatto 
versare. Melilo fu condannato a mor- 
te, gli altri all’esilio. Plutarco osserva 
- che tutti quelli che ebbero parte alla 
sua condanna, divennero all’ occhio 
de’ loro concittadini l’oggetto di tal 
odio, che nessuno voleva dar loro 
il fuoco, nè rispondere alle loro inter- 
rogazioni , nè prendere il bagno con 
essi ;anzi purilìcavano i luoghi ove es- 
si baguavaiisi per timore di contrarre i 
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loro vizj ; il che li cagionò finalmente 
tal disperazione che molti si diedero 
da loro stessi la morte. 

Non contenti di avere punito gli 
accusatori di Socrate, gli Ateniesi gli 
eressero una statua di bronzo, che fe- 
_cero fare al celebre Lisippo, e la collo- 
carono nel posto più. vistoso della città. 
Spinsero il rispetto fino alla venera- 
zione religiosa , e gli dedicarono un 
pìccolo tempio come a un eroe, o a un 
semideo. Fu chiamato il tempio di 
Socrate . 


Fin9 del Tomo Primo . 
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